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CANI O 


SE STO. 


ARGOMENTO. 


Argante ogni Cristiano a giostra appella 
Indi Otton non eletto a lui s’ oppone 
Audace troppo , e tolto vicn di sella » 

Onde sen va nella Città prigione. 

Tancredi pur con lui pugna novella 
Comincia , ma a lui tregua il bujo impone. 
Erminia , che del suo Signor si crede 
Curare il mal , move notturna il piede, 

Mj d' altra parte l' assediate genti 
Speme miglior conforta , e rassicura ; 

Ch’ oltre il cibo raccolto , altri alimenti 
Soìi lor dentro portali a notte oscura : 

Ed han munite d' arme , e d’ istr omenti 
J)i guerra verso V Àquilon le mui a : 

Che W altezza accresciute , e sode , e grosse 
Mostrali di non temer d' urli , o di scosse. 

2 

s v Re pur sempre queste parti , e quelle 
Lor fa innalzare , e rinforzare i fianchi. 

O l : aureo sol risplenda , od a le stelle , 
Ed a la luna il fosco ciel s’ imbianchi : 

E in far contìnuamente arme novelle 
Sudano i fabbri affaticati , c stanchi. 

Jn si fatto appai- cechi o intollerante 
J. luì sai venne , e ragionagli Argante, 
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Christiadum tur mas Ai-gas ad bella lacessit , 

Cui , sed inelectus se se fert obvius Odio : 
Efferus ast Argas ab equo dctrudit Qlhnnem t 
Captivumquc trahit -, su/iilquc in praelia Tancrcs,- 
Nox inde adacnicns di flirt certiimen -acerbum, 
Sttuei us a pugna Tangres discedit 5 cl illi 
Mellifero sanare vulens me die amine pia gas 
llerminiaex clama urie pedem intempesla removit, 

_/\.t centra obsessas radi or fiducia gentc9 
Pascit , et afflitti* suadit coufidere rebus , 
Namquc nova intempcsta ncctc velmntur ad urbe» 
Nutrimento , quibus congesta cibaria crescilo t : 
Aggcribns munita novis % foveisque profundis 
Ad Borcam surgunt minitantia mocnia cotluin p 
Ipsa novis defensa armis , validisqiic flagelli» 
Hosliles incursus nil trepidare videntur. 

2 

At Rex impaticns muros circum undique lustrat , 
Aspera nec placidam incmbris dat cura quietein * 
Seu radi» Titan crebri* lucescat in orbe , * 
Astriferum , lunamque ferat scu vesper Olympuni ) 
Scraper et antiquis noya propugnacula jungit : 
Novandis fabri molles incudibus armis 
Drsudant. Vallata liacc dura gestantur in urbe , 
Argas regein adiit , uiisitque ha» pectore roces*. 
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CINTO SESTO 


gg- inaino a quando ci terrai ■ prigioni 

fra queste mura in vile assedio , c lento . 

Odo len io stridere incudi ) e suoni 
D' elmi , e di scudi , e di corazze i' sento i 
Pia non veggio a qual uso } e quei ladroni 
Scorrono ì campi , « » borghi a lor talento i 
JHè v’è di noi , chi inai lor passo arresti % 
Nè tromba , che dal sonno alrnen gli desti. 

4 * 

'A lor nè i prandj mai turbati , e rotti , 

Nè molestate son le cene liete $ 

Anzi egualmente i dì lunghi , e le notti. 

T> ageon con sicurezza , e con quitte. 

Voi da i disagi , e da la fame indotti, 

A darvi vinti a lungo andar sarete , . 

Od a morirne qui , come codardi , 

Quando d Egitto pur gl’ ajuto tardi. 

io per me non vuo' già , eh' ignobil morte 
1 giorni miei d‘ oscm o olblio ricopra } 

Nè rito’ , eh' al novo dì fra queste porte 
JJ alma luce del Sol chiuso, mi scopi a. 

J)i questo viver mio faccia la sorte 
Quel , che già stabilito è là di sopra : 

N»n sarà già f che senza oprar la spadd 
Inglorioso , e invendicato io cada, 
t 6 

fdA quando pur del valor vostro usalo 
Cosi non fosse un voi spento ogni seme f 
* Noti di morir pugnando , ed onorato , 

Ma di vita , e di palma anco avrei speitiey 
A incontrare ì ne mi ni , e ’l nostri? falò 
Audi asme pur deliberati insieme f' 

, Che. spesso avvita , che ne’ maggior perigli 

Sano i più audaci gli cltijni. consigli. 

1 * . 
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Quo tandem usque- reclusos , captivosqtie Icnebii 
Hio intra muros tarda obsidione retentos ? 

Audio fulmineos stridore iacudiluis enses , 

Atque cavos tondi clypeos , galeasque fattili 
Arte laborari , scd quos verta» tur in usus 
Haud video : Intcrca carnpos , vicosque reeursaat 
Praedoncs illi , quin ausa cocrceat ullus , 

Buccina scu crepitans valeat depellerc sonmos. 

4 

Lieti onerant dapibus tnensas , et pocula ponunt , 
Nocte , diuque cpulisque va cani geniatibus 'omnes» 
Atque rpulas , paterasqne inter nova gaudia misecnt 
lìcturbal placidam ipsis cura nec olla quiete ni. 

Vos metus , et male suada farne*, et tristi* egestas 
Cunclantes adiget tandem dare colla calcnis , 

Aut extrema pati , atque pudendo funere vitam 
Lioqucrc; uhi Pharos auxilia exjectata retardet, 

5 

Juppiter hoc nostri? avertat dedecus annis , 

"Nec vitain maculare sinat me morte pudenda : 
Mens immota manct seplas has linquerc sedei , 
Nec patiar clausuin vidcat me erastina muris 
Lux istis. Perngnt fortuna meis quae fata dedere 
Fatis. Ahsit ut batic animam siue funere inittam 
•Tartarcam ad ripaui stygis irremeabili* undse 
Ac turpi Iciho ad Diteni deinergar iuultus. 

li 

Ni re^tris penitus periisset mentibus omnis 

▼irto?*; si qna ani mie suprrcsset gloria vestris , 
Multa foret inibi spes haud pulclirac occumbere morti 
Sed totius de vieto de hoste referre triumpbos ; 
Accede rem us , ait , panter prorompere in hostc^j 
Seti pariter bello extremis oicurrere fatis. 

Optima saep e s'olent magBo in discrimine erum 
Consilia cjjc quidem, quae oculis graviora videntifT», 
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3fa se nel troppo osar tu non isperi , 

Nè sci d' uscir con ogni squadra ardito } 
Procura almen , che sia per duo guerrieri 
Questo tuo gran litigio or di finito. 

J'j perché accetti ancor più volentieri 
Il Capitan de’ Franchi il nostro invito 
Jj arme egli scelga , e il suo vantaggio togli a : 
E le ccndizion formi a sua voglia. 

8 

Che se 7 nemico avrà due mani , ed una 
Anima sola , ancor eh' audace , e fera , 

Temer non dei per isciagnra alcuna , 

Che la ragion da me difesa pera . 

Puote in vece di Fato , e di Fortuna 
Dat ti la destra mia vittoria intera : 

Ed a le se meclcsma or porge in pegno > 

Che , se ’l confidi in lei salvo è il tuo Regnai 

9 

Tacque , c rispose il Re : Giovane ardente t 
Sellai me vedi in grave età senile , 

Non sono al fet ro queste man si lente , 

Ne sì quest’ alma è neghittosa , e vile , 

Ch' anzi morir volesse ignobilmente , 

Che di morte magnanima , e gentile ; 

Quand’ io temenza avessi , n dubbio alcuno 
De' disagi eh’ annunzi , e del digiuno. 

10 

Cessi Dio tanta infamia. Or quel , eh’ ad arte 
Nascondo altrui , otto’ eh’ a te sia. palose. 
Soliman di Nicea , che brama in parte 
Di vendicar le ricevute offese , 

De gli Arabi le schiere erranti , e sparte 
Raccolte ha sin dal Libico paese j * 

E i nemici assalendo a l' aria nera 
Darne soccorso , c vettovaglia spera . 
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Ardua sin animo uil coopta capessere spcras 
Nec turinas in aperta pericula uiittere censes 
Per gerainos fac , ut dirimalur sanguine bell una 
Pracstantcs armis uno ccrtàininc Martin. 

TJtquc in apertarn Gallorum descemlat areDam 
"Voce lacessitus Ductor , venialque libenter , 

Quac inagis arma placcnt, prosintque sibi» eligat ipse 
Statuti ccrtaminis ipsc <t lorderà scrihat. 

8 

Sì lan’cn bostis liabct geminasque manus, animamqu^ 
TJnam elsi firmari) , ralidamque in corpore firuiOj 
Imperi) causam , litemqnc Argante lucute, 

Ilnud libi qmn casu ulìo sit peritura timcndun». 
C v )uns libi fata qneunt dare ^tquos fortuna sccundg 
Haec libi praebebit fortis mca dextra triumplios .* 
Aocipc nunc ista:n ut inoniinentum,ct pignus amorisj 
S’iduc si fas , salva per liane tua ltegna futura. 

iì 

Conficuit: Jtcx liacc centra : Fortissime milcs , 

Sim quamqiiam(ut rcr»is)iongisconsuinptus abannis 
Attamen band tam pigra manus, dcsuitique ad arma, 
Haud nubi tam resides animi stani corde senili , 
Ut malli m s ine laude mori , qunm funere vitam 
Linquere magnammo, et cl irod nera, mlira sepnlebro, 
F-sset ubi m. Inonda fames , sei) diurna )!efaiida , 
Quac tu porltudis formidinc lactus inani. 

1 & 

Juppitcr avertnf longc tam dedccus ingrns ! 

Aceipe , consiiljo terno enne abseoudta turbaci 
TJndiqtic rollepit I ybicis Solymanns ab oiis 
J alimlcrosquc Arabes , Panc-beaqne rura eolentcs, 
X iei.-ci cupidus palriamque , suosque Nìeaeos. • 
lil. r -fenelinsae par amici silentia nor'.is 
HostieN .castra p: leus sonino, v’.noqtie scpilta 
Stcrucic carde viros , csgasq ie iuamilLre sn; va{. 
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C'osto fa , che qui giunga: or se fi a tanfo 
,Son le nostre castella oppresse, e serre, 

9fon ce ne caglia: pur che'l Regai manto, 

J£ la mia nqbil reggia io mi conserve. , 

Tu V ardimento , e questo ardore alquanto 
Tempra , per Dio , che ’n tc soverchio ferve 
j Ed opportuna la stagione aspetta 

• A. la tua glorili , ed a la mia vendetta. 

12 

Torte sdegnassi il Saracino audace , 

Ch' ei a di Solimano emulo antico : 

Si ansiamente ora d'udir gli spiac », 

Che tanto seti prometta il Erge amico, 

A tuo senno , risponde , e guerra , e pace 
Tarai , Signor . nulla di ciò più dico : 

S’ indugi pure , e Soliman s attenda j 

IH , che perdi il suo Regno , il tuo difendili 

i3 

tengane a te , quasi celeste messo, 

J.iberator del popolo Pagano : 

Ch' io . quanto a me , bastar a edo a me stesso, 
li srl vuo’ libertà da questa mano , 

Or nel riposo altrui siami concesso , 

Ch’ io ne discenda a guerreggiar nel piano : 
Privato C avgher , non tuo campione , 
f^errò co’ Fi anelli a singolar tenzone. 

*4 

Replica il Re : Scbben l’ ira , e la spada 

. Dovresti risei bare a miglior uso ; 

Che tu sfidi pei ò , se ciò i aggrada , 

^diruti guertier nemico , io non ncuso. 

Cosi gli disse , ed ei punto non bada. 

Va C dice od un Araldo ) or colà giu so : 
l a ai Duce de ’ li unchi udendo 1‘ osi» 

Ru queste mie lieti piccioli proposte. 
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$ ara propt , jamquC aderii; uec mcntera cura remorde# 
Oppida servilio vili quod uostra preinanlur 
Intere?, et Galli infensi dominentur in ila»: 

Sat milii prò nunc, aulaeos calcare superbo». 

1,1 juvenis generose, prccor , cohiacto furore!» , 
Pectore qui forti nimio ferventior aydet : 

Expecta , dum ulcisci det mihi tempus , et aclas\ 
Et tua se magnis attollat gloria rebus. 

19 . 

At Solymano inimico» «rat Saraccnus ab annis , 
Scr-vabatquc odiuin , et nunquara sanabile vulnus; 
Ergo ubi cognovit quantam spein pcnere in ilio 
Rectorem Solymae , tumidas exarsit in iras : 

Quod lubet, inqnit , Fac j di rum scu ducere l.ellum , 
Si ve pacisci ; nulla super me bis cura tenebit . 
Extremis cxpectetur Solymanus ab oris , 

Hcgn aque defendat tua , qui sua perdidit ipse« 

• 1 3 

Eja adcat coclo velati demissus ab alto , 

Atque urbem , populuinquc tnum defendàt abhostey 
Jpse cqu ; cTein rcor esse satis inibì ; Sat ifica dexlra 
3S nllius auxilio rebus succurrcrc lapsis : 

Eibs sedeat ; sedeant cives; Ego solu» ab arce 
Discenda iu privatus Eque* couleiulerc bello , 

ISIon tuus' lieros : l)a veniara , ferroque lacessara 
Gallorum primos saevi ad ctrluiuina Maitis. 

1 \ 

Rcx contra i quamvis meliores essel in nsus . 

Et servando» amor necis , et tua conscia vntus , 
Aitai; eu in pugiiam , quouii.m implacabili» a,ucs > 
Posse vccare virus nibil est quod inente itcuu ins 
Haec ubi dieta dedit Rcctor , mora nuila n tanlat 
Argante-in ; impaticns sed euiin demillit ab ai co 
E (anuil s «idem, qui lai a dieta ^,cfer»«t , 

ilaiid plàcilura Duci C«lloium astante jtmalttV, 
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Dcdignafnr Eqnes se sepia diulius intrr 
Ahderc muroruin: Valcat quid dolora ferro 
Bulr.s amor captat m entrili tentare minaci s 
I 1 "!- pugnas , vellitquc palurn concurrcre tdis : 
Nulla mora in mediani retine! descendi re ar-nam. 
Castra jacct, mnrosque inter quae Martis ad arma: 
Si qms erit praestans e vobis pectore , et armi* 
Erovocat Ille ferox faune ad. ccrtamina Martis. 

16 

Nec profaifaet primo veniat , sufacatquc Sectindus , 
Quii) et. terlius , et quartus , quinlusquc vicissim , 
Si ve ille insignis generis splendore nitescat; 

Sive sit abjccti de vulgi Sanguino cr< tus , 

Si fas ; da veniain , et victori servici ille , 

Qui fucrit victus , voluti rnos undique facili, 
li ce mandata dedit,cfalamide ostro, auroqtic superila 
Gontexit se se ille , et nuncia muucra suinpsit. 


7 

Talia jussa fercns ubi nuncius ante Supreniuiri 
III ctorem vcuit , procerumquc ante ora «uorum. 
Maxime Dux , inq'iit ; Datur mihi copia Pandi 
I-ilicr , et immunis vobis exponcre srusiis ? 

Dux contra. Datur; inqnit • Jam depi Ile limorein 
Dibora qua? portas tifai si t proferre juitestas. 
Numi M.s fare : Forsau vobis ingrata reperto , 
Jussaquc percellcnt forsan formidine mcnlcs. 

1 8, 

toc deinde gravi , verfaisque sonantifans alte 
(Jrdinc deprompsit res , et mandala rclixit. 
lof remit illa snis dirtis animosa juvenlus , 

A ccrnsxque smini rafaic fie nuere coLcnlrs : 

Nei mora: magnani;nus dictis faaec Subdidit h^ros? 
l.biiuni opus aggredii ur , de quo forlassc pigi hit 
A vstrr equi s c- i lc, ( m e erit mila falso* Apollo j 
Et qiiinlus descaulat uil r$or esse uccessuui. 
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Ma venga in prova pur: che d' ogni oltraggia 
Olì off aro campo libero , e sicuro } 

' U seco pugnerà senza vantaggio 

sì lenii di' mini campioni -, e così giuro. 

Tacque : e tornò il Re d' arme al suo viaggio 
Per l' orme , cìì al venir calcate furo , 

E non ritenne il frettoloso passo , 

Sin che ncu diè risposta al Jier Circasso . 

* ' * 20 

Armali , dice , alto Signor ; che tardi ? 

J.a disfida accettata hanno i Cristiani ; 

E d affrontarsi teco i me et gagliardi 
Mostrali desio , non che i Guerrier' sovrani^ 

E mille i‘ vidi minacciosi sguardi , 

E mille al ferro . apparecchiate mani: 

Eoco sicuro il Duce a te concede. 

Cosi gli dice i e l' arme esso richiede, 

21 

E se ne cinge intorno , e impaziente 
Di scende i ne s’ affretta a la campagna. 

Jlìsse a Clorinda il Re, ch’era presente; 
Giusto non è , eh' ei vada , e tu rima gnu. 
Mille dunque con te di nostra gente 
Prendi in sua sicurezza , e l’ accompagna. 

Jlfa vada innanzi a giusta pugna ei solo : 

J u lunga ulquuulo u lui riùeu lo stuolo. 

22 

f'ui'qne ciò detto : e poi che fui o armati 
{furi del chiuso n‘ uscivano a l' aperto : 

E gi' a innanzi Argante , e da g/i usati 
Arnesi in su 7 ( ai allo era coperto. 

J.oco fu ita le rama , e gli steccati , 

Che nulla uvea di disegnale ^ o d’ erto ; 

^A inpio , e capace , « put ea fiuto ad arte, 
Perdi egli fase alti u. campo, ai Mai te. 
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ra<V *ge : De in apcrtam m©x descendat arena nf* 
Tutus ab injuria loctis est , nbi Gallica castra 
Tntus cqucs , pugnahit enìm ratiònibus acqui» 8 
Talia promilto , et pugnai sacra jura tcncho. 

Ilcee ubi dieta dedii Dux , mine us ocyor Euro •, 
Qua pressimi ex tul era t , reficlit vestigia retro, 
Accelcratisquc viam reincat feditili» ad urbem. 
Argantique frementi animo responsa reportat. 

20 

Eja age : rompe mora* , ait,armis enntege incmbr», 
Christiadse oblatam pugnam cxccperc hibentrr , 
Alque manus conferrc ducura geneiosa juventu» 
ISon modo tecum ardet , pariter sed fractior atta». 
Mille viro* oculis furias agitare miuaces , 
stille manus vidi crispare hastilia ferro. 

Inferi us medium, in campum tutissimus ibis , 

In quii } et illc anknis exultans arma reposcit, 

21 

Frotinus impatien» gravibus sé conlrgit armi* , 

Ac propcrus cederai descendere in se quo r npirtm*, 
Itex adcrat , metuensque mali contingerct illi 
Pie quid , ait : non est fas tanta perioda adire 
Arganlem , Stduin j idcirco jussifqui Clorindam 
Sumere mille viro* sibi , quo sccttrio# Ai gas 
Pugnarti campo sohts , tutusque rediret ■, 

Agmina sed velini pauluin consistere retro. 

%ì 

At posi quatti arma viri cmxere horrenlia Marlis, 

/ gniina se fmidunt portts in aperta Incorniti. 
r i lirojieio deveetus equo fulgentibus armi* 

ISun piocid ante suos djat fortissimus Argas. 
limili* s e rat in campo , tenloria et urbenr 
J;it. r, ap ila, ingcns , et nulli* asper.i snxi» , 
Ijtiatu natura quidèm tanta forma verni mie, 

Lt certe illa lwicat ostia castra puUrct' 
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Ivi soli ! discese , ivi fermasse 

In vista tje' nemici il /-ero Argante ; 

Per gran cor , per gran corpo , e per gran posse 
Superbo , e minaccevole in sembiante : 

Qual lince Indo in Fiegra , u qual mostrasse 
ì\e /’ ima ralle il Filisteo gigante. 

Ma pur molti (li lui tema non hanno , 

Cli anco quanto sia fate oppiai non sanno. 

?4 

Alcun però dal pio Goffredo eletto , 

Come il migliore ancor non è fra molli, 
fieli si redenti con desioso affi tto , 

Talli gli occhi in Tancredi esser rivolti; 

E dichiaralo infra i miglior perfetto 
Dal favor manifesto era de i volti ; 

E / udia non oscuro anco il bisbiglio } 

E V approvava il Capitan col ciglio. 

a5 

Giù cedra ciascun altro , e non secreto 
Era il volere ornai del pio Buglione : 
f anne , a lui disse , a te l uscir non vieto j 
E reprimi il furor eli quel fellone. 

Ei tutto in volto baldanzoso , e lieto , 

Eoi che (V impresa tal fitto è campione , 

A lo s'udier chi eden l elmo e’I cavallo ; 

Poi , seguito da ni. Iti. liscia del vallo. 

•uG 

Ed a quel largo pian fatto ricino . 

Ov' Argante 1' allude anco non era: 

Quando in leggiadro aspetto , e pellegrino 
A’ offa se a g!i occhi suoi l'alta Guerriera . 
Blanch" rie più , che neve in giogo Alpino , - 

Area le s inumereste , c la visiera 
Al in t nea dui vallo , e sovra un’ ci ta 
Tutta , quanto ella è grande } età scoperta. 
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Ast ubi perv cnit , nullo comitanle suorura 
Constitit ante hostcs data fronte supcrbuc 
Argas , ostcntans ingenti Corpore vires , 

Ingentcsquc fcrens animos , vultusquc minacci. 

Talis erat quondam Enctladus, cum Juppitcr ictunf 
Fulmine confodit ; vcl qualis valle sub ima 
Immanis Goliath , juvenis qnem vicit inermi».' 

Inscia quid valeat sed pubes dcspicit illuni. 

aq 

Interea ì)ux nondum prò certaminc tanto 

Legcrat c multis quamquam , qui fortior esset \ 

Ex oculis proceruni tamen cluccbat aperte 
Unum in Tancredurn commutila vota referri 3 
Kullus enim par illi censebatur in armis , 
iNullus ad ìmpiendas tantas res dignior ilio , 

Jamque., virum, proceruniquc sonabat murraur ape#- ' \ 

tuoi} 

Et Ductor votis Communibus ore favcbat. 

25 

Jamque locum laetus cedebat quisque libenter , 

Cum sua Tancredo contorsit lumina Ductor : 

Ej a age, rumpe moras, inquit» Tancrede,furentcni 
Comprimilo, ìlliusque caput jam frange superbum. 
Exultans animis tanto dignatus hon^re 
Extemplo Tancredus equuinque requirit, et arma, 
Jamque armis tectus prooerum stipante corona 
Egrcdittu- vallo , campoquc coruscat aperto. 

26 

' Planitiem ad vastam prope nec dum accesserat ille, 
Expcctans ubi C>rcas»os , firmusque manebat , 

Cum procul apparet virgo pulcherrima visu 
Bcllatrix , dcdcratque gcnas simul ore vidcndas , 
Buccula namque lcves exibat casside in auras j 
A tergo demissa cblamys sua membra tegebat , 

Quue candore nives superabat , et cminus ora 
Aggerjs ex alto penilus spcctanda dab antur. 
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Qm non mira Tancredi ove il Circassa 
La ‘spaventata fronte al cielo estolle ; 

Lia muove il suo Jestrier con lento passo , 
Erigendo gli occhi , ov è colei su l colle . 
poscia immolai si ferma , e pare un sasso 
Gelido tulio fuor , ma dentro belle ; 

Sol di mirar s’ appaga , e di battaglia 
Sembiante fa , che poco or più gli caglia . 

28 

ululante , che non vede alcun , eli Àn allo 

Dia segno ancor d' appare.cchiarsi in giostro'* 
Da desio di contesa io qui fui tratto 
,' r ' Grida : or chi viene innanzi, • meco giostra ì 
*jL‘ altro attonito quasi c stupefatta 
. »*Pirr là s ajfisa , e nulla udir ben mostra. 

»4 .follone innanzi allor spinse il destriero , 

E ne l' arringo foto entrò primiero. 

a 9 

Questi utt fu di color , cui dianzi accese 
v Di gir conlra il Pagano allo desio 1. 

Pur cedute a Tancredi, e ’n fella a*ccs^ , 

Tra gli al ‘ri , che 7 seguirò, e seco^iscio. 

Or reggendo sue voglie altrove intese , 

E starne lui quasi al pugnar^ restio : 

Prende. , giovane audace , e impaziente , * 

V occasione offerta avidamente, 

, ’ 30 
E veloce così , che Tigre , 0 Pardo 

Ea men ratio tal or per là foresta 
Corre a' ferire il Saracin gagliardo , 

Che d' altra parte la gran lancia arresta. 

Si scote all' or Tancredi, e fluì suo lardo 
Pensier , quasi da un sonno ( al fu si destar. 
Jì grida ei ben : La pugna è mia , rimanti, \ 
èia troppo Ottone è già trascorso epatiti. 
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Admirans stupuit* , nec conspicit ictus amore 

Amplius Argan trai tollentem ad aidera fronte'* » 
Sed pedo lardo Aceti t equurn, et sua lumina figit 
A<| collcm, quasi sol ubi pulchra Clorinda coruscatfc 
Urifur infehx portans sub pectore vulnus ; 
Membra rigenl forismt quasi saxoru immobilis liacreC 
Vuluere transfossum rapit aegrun* sola venusta* « 
Cura nec indicti certa minia ulla fatigat. 

- u8 

Aspiciens Argas mullum concurrere tcli|~, 

Nec quamquam, secum ccrtamcn inire paratu» 

Huc me traxit , ait , pugnandj dira cupido : 

Quis medium se fétt tandem , et certamina tentat? 
IUe amen» , atque obtutu deflxus iu uno 
Seu non audit , sei» non exaudire videtur. 

Tura sonipcm punxit rapidum , primusque subivi! 
Olho Iocum vacuum , et Marris certamea inivit 

Hic crai ex illis unus , quem nuper habebat 
Maguus ainor pugnae , cupidus concurrere ferr® 
Tangredo tamen impar ccssit , seque tot inter 
Oblulerat socium , secumque excesserat ultro. 

Ast ubi conspexil Tancredum in vota vagante» 
Diversa , et quasi pcrtaesuin certaminis alti , 
Arripit iragaticns juvenis tempusque , locumque a 
Ac fidens animi medium procedifc in acquor. 

. 3e 

Praecipitcm se fcrt voluti Pa'rdusve , Tigriav* , 

Quac cacdes inbians locosquc , ncnmsque pererrat» 
*Advolat intorquens fìastam,fì!riturus in bostem t 
Ast Argas ferro praefixum robftr afbuto 
librai agens parilcr. Tancredo cura recesait , 

* •JM quasi de somrfo vigilans , tnm clamat , et alfe 
lieti, dixil . meus iste labor, mea pugna , recede 1 
Longius ast OtLo in medium processerai acquo* ^ 
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Canslitit indignans , sumat quod alter honorem 
Sorte datura, primusque arrais concurrat in hostem, 
lllustrcmque sibi tollat ccrtaminc palmam : 

Ora rubrnt ; rabùs flamniantia corda fatigat. 
Interea juvtnis diluitili viribus bastani , 

Et mediani Arganti gii. ani percussit ahenara. 

Ast Argas ferro clypeura illi fodit acuto. 

Et gravis emissa peactralur arundinc thorax., 

* 3 * 

Yolvitur in caput infelix dcpulsus ab allo 
Othon equo graviterque ad terrara ponderc vasto 
Concidit ; Ast imftiotus equo fortissirnus Argas 
Noe rnit e phaleris , liastae nec flectilur ietti ; 
Inde tuincns animis , fastu niumimquc superbo 
Dejcctum dictis equitcìn his aftatur arena : 

Cede Deo : jam victus ahi , gladiumque reponc } 
Ncc te parvus honos inecum pugnasse manebit. 

33 

Ille sub hacc : cquidem nescitnus tradere fcrrum 
Tara citius , mcntcraque reinittere corde feroce in, 
E nostris alter casuin purgabit accrbum , 

Ulcisci modo stat nobis , vtl obire yoluutas. 

Tunc Argas voltiti furiis agitatus Erynnis 
Infrcmit, et toto cmittit de pectore flainmas ; 
Improbe lune, valeat quid, ait , mea dextcra, disce, 
Munera qui vitac male grato corde rccusas. 

34 

Impcllit , sic fatus , cqunra virtutis equestris 
Immcmor omnino \ ille clapsus corporc cessit 
Dcvius , atque latus dextrum victoris euntis 
Cominfus ensc ftrit : inadefactuin sanguine ferruiu 
Inde redit ; sed quid pi'odest dare cuspide vulnus, 
Vulnera victori millas si tolleri vircs. 

Dira queant ! Heu tura furor ingeniinatur, et ira ! 
Nulla , niiser ,-supercst libi spcs nisi vana saluùs» 
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Argante il eorridor dal corte offrenti , 

indietro il volge « « iojto i rcZfo ) 
CAe a« n' accorge il tuo nemico appena , 

un grand' urlo a /’ improvvida è colto. 
Tremar* le gambe , indebolir la lena , 
Sbigottir l' alma , e impallidire il volto 
Crii fe V aspra percossa , c frale, % e stane? 
Sovra il duro lerren Iutiere il' fianco. ■ 

36 t n ' 

Z’ ira Argante infellonisce , e strada 
Sovra il petto del vinto al destrier. face , 

.C coi! , grida ogni superbo vada , 

Come costui , c/t< ìo«o i pi* rei giace. 

Ma l' invitto Tancredi all’ or uion bada ; 
Cfte Z' atto crudelissimo gli spiace : 

J£ vuol t che ’l suo valor -con chiara emenda 
Copra il suo fallo , e come suol , risplcndat 

3 7 

'fossi innanzi gridando : Anima vile , 

Ch’ ancor nc le vittòrie infame sei : 

Qual titolo di laude alto , e gentile 
JDa modi attendi sì scortesi , e rei ? 

Tra i ladroni d' Arabia , o fra simile 
Rarbara turba avvezzo esser tu dei # 

Ruggì la luce , e va con Z’ altre belve 
■ad incrudelir ne’ monti , e fra le selve » 

38 

ft acque , e ’l Pagano al sofferir poco uso , 
Morde le labbra , e di furor si strugge. 
Risponder vuol , ma 'l sui no esce confuso 9 
Sì come strido d‘ animai , che rugge : 

O come apre le nubi , ond " egli è chiuso j 
impetuoso il fulmine , e <een fugge : 

Così pareva a forza ogni suo detto 
Quando uscir^ da l' infiammato pettei 
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Quadrupcdcm cursu rapidum inox temperat Argas % 
Colla fugacis equi contorquet tàmqiic repente , 

XJt vix altonitus venientem scnscrit Otho : 

Atque repeutmo sonipis percillitur ictu : 

Gcnua labant j fortes quatit aeger anbclitus artns, 
Pertora fracta pavent , totoque expalluit ore : 
Frigora membra tenoni subita labef'acta ruina , 
Itnpulsum nec forre vaiti» procumbit humi Tir. 

36 , 

Ira amens furit Argas, quadrupedfsquc sonanti» 
Calce terit pcctus non bis , sed saepc jacentisi 
Hacc radem raancant , inquit , sibi fata supcrLos, 
Sub pedibus mihi quac miserimi mansere jacentein } 
Talia prospicicns iras , anitnosque viriles 
Tancredus eolubere nequit Nil coctera curat , 

Sed fervet tantum illustri virlute piare 
Crimea amoris , et illam amplis extollere factis, 

. 3 7 

Advdat indamana : Quae raentem infamia cepit ? 
Vili* adirne ubi eaeca favet vittoria voti* ? 

Clara quidem libi debentur praeconia ìaudis, 

Fas orune abrumpens diris , o barbare, factis? 
’Pe docuit fortasse Arabum , scelerale , latronuoo 
Turba ferox , aut altera gens non degente illis : 
Subtrahe te coelo ; monte* , ubi Caucasus in gens 
Horret , adi -, liceatque int er saevire leones. 

38 

•Conticuitj sed mentis inops Circassi» ©b iram , 
Forre haud assuctus divellit dentibus ora. 

Y oce seqni véllet contra , at vox ftticibus exit 
Bircanae rauri ad rugitus Tigridis instar 
Seu voluti tonitru , cu in abruptis nubibus exit 
Stridens , et coeiura subito quatit oiune fragore j 
Tal i.s erat vox , haud hominis , sed murmur acutum, 
Ut stridii t fermai rube^s coi» jnérgit«( imd»* 
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poi eh’ in ambo il minacciar feroce 4 

A vicenda irritò l' orgoglio , e /’ ira : 

X’ un come V altro rapido , e veloce , 

Spazio al corso prendendo , il destmer gira* - 
Or qui j Musa , rinforza in me la voce y 
E furor pori a quel furai * ni’ ispira : 

Sì , che non siati de V opre indegni i carmi j 
Ed esprima il mio canto il suon de l' armi. 

. 4 u 

•Posero in resta , e dirizzare in alto 
I due Guerrier le noderose antenne : 

Nè fu di corso mai , nè fu di salto , 

Nè fu mai tal velocità di penne , 

Né furia eguale a queliti , ond’ a V assalto 
■Quinci Tancredi , e quindi Argante venne. 
Rupper’ 1’ aste su gli elmi , e volar mille 
E tronchi , e scheggie , e lucide faville. 

4 ' 

Sol de' colpi il rimbombo intorno mosse 
L' itumobil terra , c risuonarne i monti t 
Ma V impeto , e ’l furor de le pei cosse 
Nulla piegò de le superbe fronti. 

L’ uno , e l’ altro cavallo in guisa urtosse , 

Che non far poi cadendo a sorger pronti. 

Tratte le spade i gran mastri di guerra 
Lasciar le staffe , e i piè fermaro in terra. 

42 

Cautamente ciascuno a i colpi move 
Jja destra , a i guardi l’ occhio, a i passi ’l piede. 
Si reca in atti vari , in guardie nove : 

Or gira intorno , or cresce innanzi , or cede : 
Or qui ferire accenna , e poscia altrove , 

JJove non minacciò , ferir si vede : 

Or di 'se discoprire alcuna parte , 

E tentar di schernir l' arte ceri V arte. 
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Al postati am mcrescunt animi* minitantibus irae , 
Flectit cquum, spatioquc potitur uterquc vicissim: 
Currunt ardentesque oculis , animisque fremente* 9 
Bella parant , clypeique micantia fulgora mìltunl. 
Eja age , Musa novis accendito pcctora flamini* 
Nostra , illisque paresi subinitte in corda furo re in, 
Pierium ut modulamen adaequet gesta virorum , 
Exprimat arrnorum sonitum sonitusque poesis. 

4 ° 

Mine , atque hiuc rude* nodis , et corticc crudo 
Intorquent suirimis adnixi viribus hastas , 

Non sic cervus abit velox per aperta locorum , 
Aera per vacuum rapidis non territa pennis '• 
Fcrtur avis ; pelagoque niger non imbribus ausler 
Praecipitcs subeunt pugnain utTancrcdus et Argas. 
Contorta* sutnpsere hastas galeae acre rigentes 
Franguntur ,ffactaeque volant in frusta per auras.- 

4 * 

Concava saxa sonant pulsu , totusque remugit 

Mona circum, tellusque gravem dedit icta fragorem; 
Ardua colla viruin flectontur verbere nullo j 
Spicula fracta cadunt, frustra ruit impetus omnis’.* 
Quadrupedcs cursu acti procubuere vicissim 5 
Desiliunt equitcs ( siquidem cxitiale murari ) 

Ire juvat pedites , direptisque ensibus una 
Aspera jam saevi subcunt certarnina Martis. 

Quisque maoum ad saevos ictus movet arte magistra} 
Lumina ad intuitus , movet ad vestigia plantas. 
Assiduisque , novisque modis se aptatque, cavetque; 
Nunc circum se fcrt, modo progrediturque, reditquc; 
Amie aditus tentai, simulutquc ferire lacertos, 
Ast alio venit insperati» cominus ensis ; 

D tegit arte latus , si fors deceptus in hostena 
finse rujtt praeceps hostis rapiatque ruinara, 

a 
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&e la spada Tancredi , e de lo scudo /. 

Mal guardato al Pagati dimostra il fianco , 

Corre egli per ferirlo , e intanto nudo 
Di riparo si lascia il lato manco. 

Tancredi con un colpo il ferro crudo 
Del nemico ribatte , e lui fere anco 
.Nè poi , ciò fatto , in ritirarsi tarda ; 

Ma si raccoglie , e si ristringe in guarda. 

44 

II fero Argante , che se stesso mira 

Del proprio sangue suo macchiato , e molle ,• 

Con insolito orror freme , e sospira , 

Di cruccio , e di dolor turbato , e folle i 
E portato da V impeto t e da l' ira , 

Con la voce la spada insieme estolle 1 
E torna per ferire , ed è di punta 
Piagalo , ove la spalla al braccio giunta. 

45 

Qual ne V alpestri selve Orsa , che senta 
Duro spiedo nel fianco , in rabbia monta ; 

E contro 1 ’ arme se medesma avventa , 

E i P e> égli j e la morte audace affronta •- 
Tuie il Circasso indomito diventa , 

Giunta or piaga alla piaga . ed onta a l' onta i 
E la vendetta far tanto desia , 

Che sprezza i rischi, e le difese obblia. 

46 

M congiungendo a temerario ardire 
Estrema forza , e infaticabil lena , 

Fica che sì impetuoso il ferro gire » 

Che ne trema la terra , e ’l del balena. 

.ZYe tempo ha l altro , ond' un sol colpo tire , 

Onde si copra , onde respiri appena } , ! 

Jfè schermo v' è , ch'assicurare il possa .1 

Da la fretta d' Argante , e da la possa. 
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Non Lene defensun» clypco latus omne retexit 
Arganti Tangrcs ; nactus tempusque , locunqne 
Jlle gerens gladiuin praeceps in vulnera fcrlur 
Interea nudum laevuin latus ipse relinquit 
Hosti : adversurn Tancradus fermili cn.se retorquet, 
Et citius vento latiri dut cuspide vulitiis. 

Nulla inora est; sed ponepedem movet bisce peracti» 
Et cautum clypco se se colli git in armii 

44 , 

Ut se Circassus mad-factuin sanguine vidit , 

Acrius infrcinuit flagranti pcrcilus Ira : 

Tura pudor incendit vircs , et conscia virtus 
Infractum Tancredum ardens agit acquore tolo , 
Fulminturaque cuscin clainans ixtollit in altura t 
Atqne iterum ulcisci cupidus dare vulnera tentati 
At Tangres iterum scapHlas interque lacertos 
Vasauum ira percussit mi.crone cruento. 

45 

Qualis ubi fremit IJrsa fcrox trajecta sai itta , 

Quam procul incantato nciuora intcr Rbactia fìxH 
Pastor agcns telis, , liquitquc volatile ferrum j 
Illa timore carcns in ap< rta pericola vitae 
Se mittit praeceps , extrem.ique fata laces-.it f 
Sic Argas mittit gì inino sub vulnero meni ira, 
XJltricis flammae tantaque cupuluie f< i tur , 

Ut juvet cxtrcims caput objcctarc penclis. 

46 

Conigli ardentes aniraos , roburque vuile , 

Viribus et vircs addens nova praclia iruscct: 
Crebra manus geminat tara crtbros ruspidis ictus. 
Ut genulura del tellus , et micci ìgmbus aethor ! 
Ncc mora , nec icrjmes;uec habet sat temporis alter, 
Qui feria! ferro , qui se d l'end at ab hostc .* 
Carpere vix auras , vix respirare potestas ; 

Art« caverc datur sibi yix Arganti* ab n*y 


Digitized by Google 


tf CANTO SESTO 

47 

Tancredi in se raccolto attende in vano » 

Che de gran colpi la tempesta passi : 

Or v oppon le difese , ed or lontano 
Scn va co' giri , e co’ maasli i passi. 

Ma poiché non s’ allenta il fier Pagano , 

È forza al fin , che trasportar si lassi ; 

E cruccioso egli ancor con quanta puoi e 
Violenza maggior la spada rote. , 

, . 43 

Vinta da V ira e la ragione , e V arte , 

E le forze il furor ministra , e cresce : 

Sempre che scende il ferro , o fora , o parte 
O piastra , o maglia ; e colpo in vati non esce » 
Sparsa è d' arme la terra , e V arme sparla 
Jfi sangue , e 7 sangue co 7 sudar si mesce. 
J.ampo nel fiammeggiar , nel ronior tuono , , 

Fulmini nel ferir le spade sono. 

* ,49 

Questo popolo , e quello incerto pende 
Ma sì novo spettacolo , ed atroce : 

E fra tema, e speranza il fin n’ attende , 
Mirando ai ciò che giova , or ciò che noce f 
E non si vede pur , nè pur s' intende 
Piccicl cenno fra tanti , o bassa voce i 
Ma- se ne sta ciascun tacilo , e immolo , 

Se non se in quanto ha il cor tremante in mot« t 

5 ° 

Già lassi erano entrambi , e giunti forse 
Sanati pugnando ad immaturo fine : 

Ma sì oscura la notte intanto sorse » 

Che nascondea le cose anco vicine. 

Quinci un Araldo , e quindi un altro accorse 
Per dipartirgli , e gli partirò al fine. 

E tino è il Franco Avideo , Pìnduro è V altro , 
Che portò la disfida , uom saggio , e scaltro. 
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Incnssum Tangres ocuìis vigilantibns bacret , 

Ut tandem pnrcat repetitis ictibus Argas ; 

Corpore tela modo arcet nisu nnmotus codem , 
Nunc diversus abil ped-o docto , et complicai orbe*» 
Ast ubi Circasso scdct obfirmata voluntas 
Ulcisci , nilque a repelli o verbcrc cessai , 

Tum Tancrcdo arsere novis quoque pectora dammi?? 
Acrius ingrniinat ptignam , quae saevit camlo. 

Jamquc capcssnnt irae mentis, ft artis habetias , 
Increscunt animo , et vires , rohurque ministrane 
Uecidil , ah ! quoties! nunqnam caditirri'us ensis, 
Quin squamas , nodosve aicfos fodialve , secetve 
M xta crueie jncent lotum diffusa per aequor 
Arma vii um : Fumans siulor fiuit undique riti*. 
Unni crepftant enses crebri 8 micat ignihùs aether, 
Murmurc miscel i tonitru caeUimque puf are*. 

49 

Anceps interra vnlgns certamina spcctat , 

Spemque.nietumque in terree scil quis finis babendts- 
Utraquc pars slbi quid noceat , ve! quid sibi prosit 
Aspicit bine, atqne bine oculis frepidantibus liarpeas: 
Tot , tantosqne intcr ncc vox , nec redditur ullus 
Motus, at immotus quisque alla silcntia praestatj 
Omnibus at tnpidat pavida formidine pectus , 

Et gelidus trehior utrinque ossa per ima recursat» 

50 

Jamqne fatigati clypcos , ferì uni que gerebant 
Segnine , (t forsan pugnando cxlrema subissent 
Fata simul , surto nisi nox obseurior illa 
Adveniens orbem tenebria texisiet opacis, 
iNuncius inluea vcmt demissns, et alter, 

Ut sub nocte darcut finexn pugnac , alque labori, 
Unus A rideus Gallug , Pindcrus et alter, 

Qoi tulerat pugnano fraudisque , dolique raagister s 
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I pacifici scettri osar costoro 

■ti a le spade interpol' de' combattenti , 

Coti quella sicurtà , che porgea loro 
JL' antichissima legge de le genti. 

Sete , o Guerrieri , £ incominciò Pindaro ) 

Con pari onor di pari ambo possenti . 

Dunque cessi la pugna , e non siati rotti 
Le ragioni , e’I riposo de la notte. 

5a 

Tempo è da travagliar mentre il sol dura j 
Ma ne la notte ogni animale ha pace : 

L generoso cor non molto cura 

diurno pregio , che s’ asconde , e tace. 
Risponde Argante : A me per ombra oscure 
La mia battaglia abbandonar non piace : 
j Ben avrei caro il testimon del giorno i 
Ma che giuri costui di far ritorno. 

63 

Soggiunse 1‘ altro allora -. E tu prometti 
Li trinar, rimenando il tuo prigione : 

Perdi' altrimenti non fìa mai , di' aspetti 
Per la nostra contesa altra stagione . 

Così giurato j e poi gli Araldi eletti 
A prescriver il tempo a la tenzone , 

Per dare spazio alte lor piaghe onesto 
Stabilirò il mattiti del giorno . sesto. 

L 54 

Lasciò la pugna orribile nel core 

t De Sar acini , e de Fedeli impressa 
Un' alla nietaviglia , ed un orrore } 

Che per lunga stagione in lor non cessa. 

Sol de V ardir si parla', e del valore , 

Che l'un Guerrino e l’ altro ha mostro iti issa 1 
Ma qual, si debba di lor due preporre , 

V ai io > e discorde il vulgo in se discorre . 

\ ' ' • .t > T . 

* S « •** 
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Paeis sceptra intcr gladios posuere minaces 
Missi ulrinque , jubcntque simul desistere pugna. 
Illi indignante:» parent , et jussa f.»ces3U:it , 

Namquc ea lex populos fuit obscrvata per omne*. 
Sat pugnae , Pindorus ait , sat cognita virtù* 
Ainborum pnriter , bello pariterqué potente* : 

Jani revocate animo* , depurile corde furo reta ; 
Kox obscura jubet vires riparare quiete. 

' ba 

Ixi re ere labore* fas , ubi lumipe terra* 

Spargit Apollo ;namquc auimalia quaequeper agro* 
Nocte silente jacent , et cafpunt numera pacis ; 
Gestaqnc non curai virlus generosa , labbri* 

Quae nox atra tegit. Me, tane haec rcddidit Arga3, 
Linquerc fastidit ceri a min a coeptà per umbra*. 

O uti nani uittii Pbaebus adesset ! Foedera prastet 
Hic tamen , ut redeat : sic praclia, et arma remitto. 

43 

Haec e ntra Tane redus : babes qood voce petisti.- 
Ducue captivnm patitrr promittito verbi* , 

Absit «nini sccns , ut pugnae nova tempora figaia, 
Noeti* et umbra adigat fìnem me ponere bello. 
Pacta fides ; sextamque dietn statuere labori 
Elicti teste* , spati um ut tempusque darctur 
Belligeri* Martis diras niedicamine plagas 
Tix curare , novasque rcsiunerc tempore viro*. 

54 

Bcllura horrendum, immite animi* , et mentibiu alterai 
Intuì t borroiem . Manet alta mente repostum 
Indomitum robur bcllautuin , et mascula virtus 
Nequiequam dclcnda aniinis per tempus, et aevum. 
Quisque virum ardentes animo* ad sidera follit , 
Amborumque decus sermone , et laudrbus dieiU 
Scinditur inccrtuni studia in contraria vulgu» 

Cui detur «x bis primus bocos certainine 
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JS sta sospeso in aspetta ndo , quale 
Avrà la fiera lite avvenimento *. 

E se l furore a la virtù prevale , *' 

O se cede f audacia a l' ardimento . 

Aia più di ciascun altro , a cui ne cale * 

La bella Erminia n’ ha cura , c tormento : 

Che da i giudizj de l' incerto Marte 
/ ede pender di se la miglior parte. , , 

56 

Costei, che figlia fu dii Le Cassano, 

* Che d' Anticchia già V imperio tenne , 

Preso il suo regno , al vincitor Cristiano 
Fra l altre prede an eh' ella in poter venne. 

Ala fulle in guisa aliar Tancredi umano , 

Che nulla ingiuria in sua balia sostenne j 
Ed onorata fu nella ruina , 

JDe l' alla patria sua , come reina . 

57 

. 2 / 0/10/ è , la servì , dì libertale 
Dono le fece il Cnvaliero egregio : 

E le furo da lui tutte lasciate 

Le gemme , e gli ori , e ciò eli avea di prègio'' 

Ella vedendo in giovinetta etate , 

E in leggiadri sembianti animo regio r 
Pesto presa d Amor , che mai non strinse 
Laccio di quel piu fermo , onde lei cinse , 

58 

Così , se 7 corpo libertà riebbe , 

Lu l alma sempre in servitale astretta. 

Ben mollo a lei cT abbandonar increbbe 
JL Signor caro , e la prigion diletta. 

Afa V enestà regai , che mai non debbe 

. La magnanima donna esser negletta , 

Im costrinse a partirsi , e con V antica 
Madre a ricoverarsi in terra amica, 
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Hacrct in ambiguo experlans qtiae fa’ti? super sint , 
Quive coina9 lauro rednnitus ab ho sic triuuiphum 
Devicto refi rat? Nuin pracvaleatve furori 
Yirtus ? Iusignis virtus succumbat an illi ? 

Acrius ante alios stiinulis agitatar acerbis 
Herininia , et tacitae curae sua cord.» fatigant ; 
Maxima pars ammac siquidem, pars maxima menti? 
Saeva subitala est itcrum discrimina Marti?. 

56 

Postqnam r< s Asiae , regisque evertere gelitela 
Cassani visum superis , cccidifque superba 
* Anthiorhi ttrbs , Cassami* ubi jam sceptra teuebàf* 

Herminia illius de sanguine creta reman sit 
Captivos inter victori. Ast inclitus Lcros 
Acccpitque animuin pliicidum.inètilctnqnc benignaci» 
Captivacquc suae merito* indixit honores , 

Et tamquam Bigina fuit celebrata per omnes. 

57 

Nullus honos , nulla observantia defuit ili» , 

Sed gcnerosus cques quoque liberiate redemit; 
Munerc donavit , sibi quae pretiosa fucrc ; 

Dat dtpVtis gemmas , dat longa monilia colio. 

Illa videns animum gencrosom in flore juventae » 
Kgrcgiumque dceus clarescens ore venusto , 

Arsit amans , tantisquc revinxit corda catenis 
Caccus Amor , fucrit nunquam qua Crmior ulla» 

58 . , , 

Libera perrexit , vinclisque seduta remansit 

Corporc , corde tamen semper constricta catenis.; 
Quain piguit dnminum jucundaque linquere vinci*? 
Attamen invilam regàlis adegit honcstas, 

( Quam ccinifrm sibi delirt sempci habere puella 
Linqticre victorcni , patria que excedere terra, 
Lofcgaevamque srqui matrem , dum fata mane lemt, 
Atquc peregrinaci car.ccides quacrcic terras, 
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ferine a Grru\alemme , c quivi accolta 
Fu dal Tu anno del paese Ebreo, 

Ha, tasto pianse in nere spoglie avvolta 
JJe la sua Genitrice il fato reo • 

Pur nè ’l duol , che le sia per morte tolta , 
Uè V (figlio infelice unqua potè 0 
L' arar roso desio sveller dal core , 

JVè favilla ammorzar di tanto ardore. 

Co 

Ama , Pr/ arrfe /a misera , 0 poco 
in tale stato è che sperar le avanza , 

Che nudrisce nel sen l' occulto foco 
Di memoria via più , che di speranza : 

E quanto è chiuso in più secreto loco , 
Tatuo Ita 1‘ incendio suo maggior possanza» 
Tancredi al fine a risvegliar sua spene 
Sovra Gerusalemme ad oste yicne. 

61 

Sbigottii* gli altri a V apparir di tante 
Nazioni e sì indi mite , e $J fere ; 

Fe sereno dia il tot bido sembiante , 

E lieta vagheggiò le squadre allei e : t 

E celi avidi sguardi il caro amante 
Cercando gìo f a quelle a 1 mate schiere , 

Cet collo in vati' s venie, ed anco spesso 
Puff gm olio , e disse’ Egli è pur desso t 

62 

j.YrZ palagio regai sublime sorge 

Antica torre assai pi esso a le mura ; 

Da la cui ti minila tutta si scorge 
E' os e C ristiano , s 7 mosite , e la pianura . 
Quivi , da ihe il suo lume il Sol ne porge 9 
Jmin < he poi la notte il mondo oscura , 
ò’ asside , e gli occhi verso il campo gii et % 

' E co' pensieri suoi parla t e sospira» 
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8*ul Idumacas terrai , ac Regna pctivlt 

Isacidum , excepiiqnc Ulani Rcx mente benigna. 
Funcra maestà ma tris dein , ac lacry inabile tatuo,' 
Pectore sub misero diros acucrc dolore» ; 

Aitamen cxilium , nec mors genitricis ademplae * 
Fractaque regna patria valuere evertere amorein r 
Torret anhelantem saevis «rdoribus igms > 

Nec mala , nec tempus potuit restingucre uainnias* 

60 

Xrdet amans misera , atquc occulto carpituv ignev.- 
Urdur inlrlix ; vana spc nulrit amorein • 

Tulnus alit venis , ncc spes nisi vana saluti». 

O utinam i><>ssent oblivi® t oliere rura * • - 

Quoque magis latitai clauso sub pectore damma. 
Stridula fiamma furit tanto crepitautior intus. 
Tana per aevum spcs autcìn moribonda rcvixit^. 
Tcnit ubi Tangrcs Solymae sub moenibus alti». 

Gì 

Galera turba melu , tanta ad veniente caterva » 

Pavit , ubi armatum campo strtit agmen aperto J. 
Herminiae at maestos hilararunt gaudia vultns , 
Lartaquc conspexib gaudens clara agmina campi, 
Cunctaqur p. riusi rana oculis quaerebat amanteuk 
Tot , tautasque intei turmas jam saucia cura * 
Falsa seri exoptanlcm saepe fitellit imago, 

Siepe diu fugjeu» vana spc lusit amantem.. 

Brgia torta tenent sublimi in vertice hirrinv 
Anliqunm cxcelsis Inerenti m inieinbus inbis 
Ag mina Christiadum inclyta desupcr unde vidt nfnr,. 
Et cirenm late monti s , campiqnc palcntos- 
Tt primum lux alma datur, Phoebusquc corujcat 
Dorico anhrliinte* eurrus aito aquore condut , 
Assidei dia sui» stipata labori bus illic » 
fluita gemens securn, per gyruru et lumina torryi#^ 
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Quinci vide la pugna , e 7 cor nel petto 
Sentì tremarti in quel punto si forte 
Che pana , che dicesse : il tuo diletto 
, quegli là , che ’n rischio è de la morie . 
*'? s \ a angoscia piena , e di sospetta 
Jt/ii o i successi de la dubbia sarte , 

? iCm P rc che la *P*da il Pagali mosse 
tàttili ne l' alma il ferra , e le percosse ■„ 

64 

Md Poi ché 7 vero intese , e intese ancora , 
Che dee l aspra tenzon rinnovellarsi ; 
Insolito timor così l’ accora , 

£ A<? sente il sang uc suo di ghiaccio farsi > 
2 alar secrete lagrime , « talora 
•Seno ocqulti da lei gemiti sparsi ; 

Pallida , esangue , e bigottita in atto , 

Io spavento , a 7 dolor v avea riti auq, 

65 

C.rn orribile immago il suo pensieri 
■dd or ad ar la turba , e la sgomenta } 

I via più che la morte , il sonno è fero ì 
* 1 sl,ane larve il sogno le appresenta. 

I arie veder l' amato Cavai iero 

Xflrrio , e sanguinoso } e par , che senta , 

C egli aita le chieda : e desta in tanto 
trova gli occhi , e ’l scn molle di pianta. 

66 

j\è sol la tema di futuro danna 
Con sollecito moto il C of le scote } 

Ila de le piahge , eli egli avea , t affettino 
I cagion , che quetar l’ alma non puole ► 

_ 1 fallaci ToBior , eh' intorno vanno , 

Crcscon le cose incognite , e remote : 

, . e ^ u avvisa , che vicino a morte 
i* tacci a oppresso languenti? il Guerricr fona. 
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Inde frementi animo pugnarti conspexlt acerbam ; 1 

Pectore tunc riguit gelidus formidine sanguis ; 

Illud erat siquidem caput in discrimine viti» 

Quo nil ante nlios erat illi charius unquara ; 
Spemque , roetnmque inter tanto vexata labore 
Conspcxit trepidans dubii certamina Mattis. 

Si d quoties Argas ferro est jaculatus acuto 
Tancredum , tot amans exccpit vulnera corde. 

64 

Al postquam veruna didicit , didicitquc vicissim 
Horribilem parto renovandam ex foedere pugnato, 
Pallnit cxaniirés tanto perculsa timore , 

Per venas sangu's gelidusque cucurrit inerte*: 

Sola sui testi* lacrymis penetrala complet ; 

3 arpe trabit gemitus imo de pectore furtim. 

Multa gemens , agitata metti , conterrita vultu 
Ssevit inops animi; frons pallet imagine morti* 

65 

Per vana* specie*, simulataque sjteclra , per timbraa 
Saspe fatigabat miseram tnens aegra dolore. 

Nulla quies oeulis , pacem nec somnos babebat 5 
Nam larvis miserse turbabant somma mentem. 

Saepe vidctnr imago equitis consper.sa cruore 
Tristis adesse sibi , strpploxqne exposcere dexlram; 
Excutitur sonino larvis conterrita rarstis , 

Perque gena* lacryra* et ociilis volvuntur obortar. 

66 

Nec mala diletto ntmis impendentia tantum 

Conculiunt animos aegros , mentemque fatigant , * 
Vulnera sed , pugna nuper quae acceperat ille , 
Tristia corda premunt , animo pelluntquc quic-tcm. 
Nuncia fama tenax fidi , quae crescit emulo , 

Pes pronti ignotas sensim tollebat in auras. 

Taltbus illa amen* falsi* rumoribus acta , 
baia subitttrum jam cilrmtf putavit tua antera. 
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JZ però eh’ ella da la Madre appese t • 

Qual più secreta sia virtù de i’ erbe , 

E con quai carnu ne le membra offese 
Sani ogni piaga, e'I duol si disacerbe t 
Arie , che per usanza in quel paese 
Ne le Jiglie de i Re par che si serbe 1 
fuorvia di sua man propria a le feriti » 

Del suo Cai o Signor recai' salute . 

68 

Ella l'amalo medicar desia , 

E curar il nemico a lei conviene. 

Pensa tal or d' erba noie rito , c riq 
Succo sparger in lui , che l’ a velerie : 

Ma schiva poi la man vergine , c pia 
Trattar 1’ aiti n.uligne , e se u' astiene. 

Brama ella ulmm , che ’n uso lui sia vola» 

Di sua virtude ogu’ ei ka , ed ogni nota ► 

% 

Nè già cT andar fa la nemica gente 
Temenza avvia , che peregrina eia ita ; 

E viste guerre , e stingi uvea sovente ", 

E serri sa dubbia , e faticosa vita : 

SI che per l’ uso la femminea mente 
Sovra la sua natura è fatta ardita : 

Nè cosi di leggicr si tu> ha , o pavé 
Ad ogni ini magni di teri or meri grave » 

7° 

Sfa più , eh altra cstgivn dal molle seno 
Sgombra Amor temerario ogni paura ì . * 

E credei ia fi a l' ugne « fra 7 veleno 
De £ Jf icone belve andar sicura-: 

Pur , se non de. la vita , avite almeno 
De la sua fuma dee tenutela , e cura : 

E fan dubbia contesa entro al suo core 
Quo potenti nemici , Onore , e Amore * 
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Sei! quoniam beil»»rum viriate» maire magistra 
Noverai occultas jun pr n.ae ititi» ab aums , 
Vulnera qua» smani, revocanlqne in p 1 st ina virea, 
Noverat et morbi» pollema verba foveodis 
( Ducere namque solent nate de Sanguine Regia 
lllius ignotas arlcs , usumqtie medendi ) > 

Ipsa mauu medica , Phoebiquc polentibus lurida 
Optabat domini plaga» curare cruenta». 

63 

Jeetora sanandi fervens tenct ardo* amanti» , 

Si d fas Arganti centra con forre salutem. 

Sape \eii cnato medilatur spargere succo 
Vulnera C.rcassi dcprotripto ex. grauiine tristi) 

At marni» intemerata scelu», criincirique perhorrena 
Jiil , nisi quam virtus doceat , molitur houcste. 
AUanieu cxoptat voli» ut robore telo 
\trba ad opus eajianf; l>a rb^que, et Apoilini» arte** 

Nrc duliia hustiks trepidare) adire phalangcs , 

Nani peregrina via» diuluin supera vera f omnea ) 
Viderat <t terra» spumante» sanguine fuso ; 
Noverai et rigido» vii» tolerare labore» ; 

Non ignara mali jain fortiu corda gerebat , 

Et sexum supcran» ad magna audentior ibat 
l'emina , me mentita impandam fallebat im.ag* 
Terrori» , seu. non magai discrimini» umbra. 

70 

In primis amor ex animo ti roerariu» omnem 
Egregio pellài dubiura , trepidumque timorem , 
Quo duce scema under»! se terse leone» 

Intir , quos gigmt Caramantica terra , fircce*) 
Augii honos uuiuium , quo mi est C barin» dii j 
Quippe pialla alto regum de sauguine creta -, 
Horiàliib mqnc c ent buste» in pectore pugnala, 
il u.c amor, atquc dirne bonor,ambo potaitibus spuria». 
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X' un così le ragiona : O Verginella , 

Che le mie leggi in fi no ad or serbasti , 
lo mentre eh eri de’ nemici ancella , 

Ti conservai la mente , e i membri casti t 
M tu libera or cuoi perder la bella 
Verginità , eh’ in prigionia guardasti j 
dhi nel tenero cor questi pensieri 
Chi svegliar può ? che pensi ? oimè , che speri i 

72 

Dunque il titolo tu d’ esser pudica 

óì poco si{ m { , e-d ’ onestate il pregio , 

Che te n onderai fra nazim nemica . 

JN ottumi a amante , a ricercar dispregio ? 

Onde il superbo vincitor ti dica • 

Perdesti il regno , e in un l’ animo regio : 
Non sei di me tu degna: e ti conceda 
bulgare a gli altri, e mal gradila preda. 

71 . 7 3 

dJa V altra parte il consi gl icr fallace 

Con tai lusinghe al suo piacer l’ alletta : 

7\ ala nrn sei tu già d’ orsa vorace , 

Nè cT aspro , e freddo scoglio , o giovinetta , 
Ch'abbia a sprezzar cf amor i arco , e la face t 
Ed a fuggir ognor quel , che diletta j 
Nè petto hai tu di ferro , o di diamante , 

Che. vergogna ti sia l’ esser amante. 

• ' 74 

Deh vanne ornai , dove II desio t’ invoglia. 

Ma qual ti fìngi vincitor crudele ? 

Non sai com egli ■ al tuo doler si doglia s 
Come compianga al pianto , a le querele ? 

C radei sei tu , che con sì pigra voglia 
Movi m portar salute al tuo fedele. 

/.angue , o fera , ed ingrata , il pio Tancredi } 
A de l altrui vita a cura siedi. 
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Talibus aggreditur preclara modestia amautem : 
Nonne mcas coluisti leges , ÌDcIyta virgo ? 

Hac intacta teniu ? Numquid tua membra catcnaj 
Scrviles inter , duce ine , mentemque pudicaia 
Servasti ? modo libera cur projicere tcntas 
Virginitati* opes , quas jam captiva per annoi 
Servasti incolumes ? quse tanta insania mentis? 
"Vel quae vota foves ? Qu» te dementìa cepit ? 

' ' ; 7 * 

Ergo puder s opes , clama titulusque pudica 
Sic sordeut tibi j sic ejus tu ninnerà spcrnis , 

Ut p<r devia lustra vagans , perque hostica castra 
Nocte silente petas inimicalo perdita amantem ? 
Quid si vietar talein dedignatos amorera 
iìicat: ubi decus? Heu! sic tu eontemnis honorem? 
Vade age, pulsa throno. nec non inhonesfa recede*. 
Non tibi Tancredus ; tcncat te vihs adulter. 

Ore gercns risom contra deccptor inìquni 
Se Se fert medium , et roseo sic ore loquutus ; 
Pulchra puclla , parcns tibi nurn trux extitit ursaj 
Caucastis aut duris genuit te caotibus horrens ? 

Ut dulce8 Vencris fructua , nec prsemia nosca9 , 
Et taedas quoque spcrnas , atque cupidinis arctis ? 
Non equidem natura dedit tibi pcctora ahena , 



Eja age , porge cito quo le fert dira cupido , 

Quem qtiseris , victorem cur tibi fmgis atrocem ? 
Ncscis , In u nescis quantuin tua fata fatigant 
Corda beuigna viri! Atrox Tu, qua pigra inorarla, 
Nec properas fido optatam confcrre salutcm. 
i Ah! Ingrata , fe-rox ! Languet per vulnera Tangrei, 
Languet amans, tacitusque sibi tua munera poscit, 
Tuquc sedei, ingrata, prope hostem, et villa era iaaai? 
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&ana tu pur A r guitte , acciò che poi 
Jl tuo libpra'or sia spinta a morte. 

Così disciolti avrai gli obblighi tuoi » 
i, si bel premio Jia , eh’ ci ne riporle ? 
t,' pnssibil pei ò , che non t' annoi 
Qiiesl' etnpia ministero or così forte : s 

Che la noja non basti , e Horror solo 
A Jur , che tu di qua ten fugga a volo ? 

" 6 

Deh ben fora a l' incontro ufficio umano , 

E ben n anesti tu gioja , e diletto , 

< Che la pietosa tua medica mano 
Avvicinassi al valoroso petto : 

Che per te fatto il tuo Signor pòi sano , 
Colorirebbe il suo smarrito aspetto : 

. £ le bellezze sue , che spente or sono , 
Vagheggiai osti in lui , quasi tuo deno. 

. 77 

Parte ancor poi ne le sue lodi avresti , 

E ne V opre , eh’ ci fesse alle , e famosi ; 

Ond' egli te d' abbracciamenti onesti 
l'aria, lieta , e di nozze avventurose. 

Poi mostra a duo , ed onoruta andresti 
Era le madri Latine , e fra le spose 
Là ne la bella Italia , ov è Ih sede 
Del valor vero , e de la vera fede. 

7 8 

Jla ini speranze lusingata , ahi stolta ! 

Somma felicitate a se figura 

Ma pur si trova in mille dublj avvolta t 

Come partir si possa indi sicura ; 

Perchè vegghian le gua • die , e sempre in eoi tu. 
Vati di fuori al palagio , e su le mura ; 

Jìè porta alcuna in tal rischio di guerra 
Senza grave ragion mai si disserra . 
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Eja age Circasso Titani , viresque redona ; 

Ut bene de te tam merituin inox dcstinet «reo* 
Sic gratcs tot prò meritis solveutur opima , 

Pi oemia .digin quidcm rcfcret sic die laboruua. 

Noe pig' t , infelix ! tanto serri re labori ? 

Tale ministeriuin ncc raens, animusque perborret 1 
Nonne sat Hermini® tantum hac excedcrc terra 
Id , ccleremque lugani rapidis decerpere pcnuis ? 

76 

Oflìciumque pium eontra foret , atquc benignami 
linde voluptatein ferres , et gaudia mentis , 

Si inedicas adliihere raanus ad vulnera amantia 
Fata darent, dominumque tuum rclevarc j acca tea*. 
Per te parta salus ruheos ad labra colorea 
Redd«r<t, et nivro fulgeret purpura vultu t 
Tuncijvie venustatera , qua: saeva oh vulnera pallet) 
Aspiceres alacri* veduti tua numera la ilio. 


77 


Ulc sibi comitem rebus te adjungcvel alti* , 
Famaque fronde cornai redimii am ad sidcra ferrei^ 
J ungere coraplexu s:bi non Te 1 orreret am antera 
Heros connubio stabili , propriamque dicarrt. 

Felix ! cimi matres intcr , Spousasque latina* 
Incedcns spedata ocutis monstraberis illic 
Italia -in magna , virlus ubi vera , Fidesque, 
Vcraquc Relligio sedera posuere coluranis, 

78 

Credula dcceptam spe* sic depascit amantem. 

Heu elemens! nescis quae dura in fata voraris t 
Ambigit interea nutans , ac mente volutat , 

Qua ratione queat secura ex urbe migrare ; 
Excubiae vigilant etenira , et sub neicte vagantuf j 
Fcrlustrantque via* oinnes , et moenia circuii ; 
Porta nec ulta urbis tanto in discrimine belli 
Panditur unquam olii , gravrar uui cauta reponeat* 
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Ttclova Erminia in compagnia sovente 
Z)e la guerriera far lunga dimora . 

Seco la vide il Sol da l' Occidente , 

Seco la vide la novella Aurora , 

E quando son del dì le luci spente , 

TJn sol letto le accolse ambe talora : 

E nuli’ altro pensici ’ , che V amoroso , 

L’ una vergine a l' altra avrebbe ascoso. 

80 

Questo sol tiene Erminia a lei secreto: 

E s’ udita da lei talor si lagna , 

Reca ad altra cagion del cor non lieto 
Gli off ni , e par , che di sua sorte piaga*» 

Or in tanta amistà senza divieto 
, Venir sempre ne punte a la compagna ; 

Ne stanza al giunger suo giammai si serra » 
Siavi Clorinda , o sia in consiglio , o’n guerra. 

81 

Venitevi un giorno , eh' ella in altra parte 
Si ritrovava , e si fermò pensosa , 

Pur tra se rivolgendo i modi , e V arte 
De la bramata sua partenza ascosa. 

Menti e in varj pcnsier divide , e parte 
I.’ incerto animo suo , che n< n ha posa : 

S ospcse di Clorinda in aito mira 

L’arme , e la sopravveste , e all’ or sospira , 

8a 

E tra se dice sospirando : oh quanto 
Beata è la fortissima Donzella i 
Qnant' io le invidio ! e non le invidio il vanto 
O ’l femminil onov de l’ esser bella. 

, A lei non fai da i passi il lungo manto , 

Nè 7 suo valor rinc Iliade invida cella f 
fila veste l'urmi , e se d' uscire agogna » 

Vaisene , e non l a t ien tema , • vergogna. 
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Mos era t Herniiniae Clorindam visere saepe , 

Et lo ngj» , dulcesque mora’s dtduccre st-cuin : 
Sccum aspexiCtam occidua» sol pionus in umlai , 
Scruni aurora i < dux conspexit saepe* sedentem : 
Noctes alterno longas sermone levahaut , 
Excepitq'ie si mi saepe ambas lecUlas idem. 

His amor uuus erat , panterque nec ulla latebant 
Se se inter , msi qua q ie suos celabat amsres. t 
. . ' .80 

Herminia hoc unum sibi corde fovetque , tegitquc , 

Et si quandoque erumpunt de pectore questus , 
Pectoris accenti sitnulaus aliunde doloreiu 
Emanare sua.n fortunam incusat acerbain. 

N xns amicitiae tautae , quo haud fortior alter , 
Hcrinini.TR deiierat veniam , nutio objice , euudi , 
Ac redeundi , quo ferret sua certa voluntas j , 
Janua quaerenti ingressurn nec clauditur unquaity 

81 

Clorindam visura die , dura illustris abesset 
lleroina , adiit quadaqa ; sistitque volutans , 

Qua caperet ratione lugani , quave arie , modisve, 
Dumque anirnum ancipitctn nunchuc , modo dividit 

’ , . 1 - illue , 

Incertacque vocaut animimi in contraria curae , 
Ecco videt clilamydem, galcamque, et caetera ni arti* 
Arma horrentia , quae ad pugnas gettare solebat 
Clorinda. Ingente® gemitum dat pectore ab imo, 

82 

Postea multa geroens sccum sic questubus auras 
Complchat : Quam faelix est fortissima virgo ! 
Non equidem inyideo forraam , qua haud pulchrior 

un qua 111 

Altera ; sed gressus quod nulla rctardet ad unos 
Pluxa pedes vestis , nec clausa coerceat aedes 
Jnhertatem , sed crispans hastdìa ferro 
ItqUe , reditque lubeus , quo se fcrt corde voluntas ; 
JNeo rctiuet pudor , aut yilis fona: do rcUrdat. 


Digitized by Google 



CANTO SESTO 


r dh p erchè forti a me natura , e 7 cielo 
Altrettanto non fer' le mentina , e 7 petto 9 
Onde potessi ahcK io la gonna , e 7 velo 
Cangiar ne la corazza , e ne f elmetto ? 

Che sì non riterrebbe arsura , o gelo , 

JSon turbo , o pioggia il mio infiammato affetto ; 
Ch’ai Sol non fossi, ed al notturna lampo 
Scompagnala , o sola armala in campo. 

<4 

Giù non avresti , o dispietato Argante , 

Cól mio Signor pugnalo tu primiero ì 
Cft io sarei corsa ad incontrarlo arante 
E forse or fora qui mio prigioniero : 

E sosterria da la nemica amante 
Giogo di servitù dolce . e leggiero. 

E già per li suoi nodi /’ sentirei 
Eutli soavi , e alle geriti i mìei. 

85 

Ovvero a me da la sua destra il f tanto 
Snido percosso , e riaperto il core , 

Pur risanata in cotal guisa al manco 
Colpo di Jeiro avria piaga d’amore : 

Ed or la mente in pace , e 7 corpo stanco 
JUposerianti ; e forse il vincitore 
Degnato avrebbe il mio cenere , e l ’ ossa 
D alcun onor di lagrime , e ai fossa. 

86 

À fa lassa , i’ bramo non possibil cosa } 

E tra folli pensicr in van ni avv algo. 

Dunque io stai o qui timida , c dogliosa , 

Com' una pur del vii femmìneo volgo ? 

Ah non starò ! cor mio , confida , ed osa. 
Perchè V arme una volta aneli i . non tolgo .* 
Peiché per breve spazio non jnHroile 
Sostener , benché sia debile . , e molle ? 
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83 

Cui niihi consiinìles vircs , animuraquc virilem 
Firroaquc membra satis superi , et natura uegaruut ? 
Q «lippe m ibi pariter vehun muta e daretur 
Casside distala } et pallam llioracc rigcriti * 
Bruma, ncc aestus ; non turbo sub tegmiue tali 
Non imbres effusi ardenti.! corda taerent 
Quin coniitata viris , noclis scu sola sub umbri» 
Seu Phoebo radiante dicm per castra va«arcr 

84 

Non eqn'drm ante alios Argas immiti* adisses 
Tu pt gnam , dominique luci non cuspide nuinbr* 
Fodissis i Ego me venienti namque tidissem 
Obvia , captivnsquc incus nu. c forsitan cs et. 

Ipsc jugum levi s>rvitii , dulcrsque labor.» 

Lactus per vietricem ininneam ferrei amantem j 
Ipsaque Ego victiix vieti laqueata catoni» 

Uulcia per sua vincla liibens mea vincula ferrei» 

85 

Q'iod si forte mi hi fodissct cuspide rictus 
Dex er i eh ra ; inaino de p et re c r J - tulisset , 
San ssct erri vulnus grave vulnus am-.ris ; 
blens exuta malis placidaque quieterei umbra , 
Fessaquc dormircnt tacila jam membra quieic : 
Forsan et ossa pius victor , cineresque sepulchri , 
Et forsan (Ictus dignatus bonorc fuisset , 

Laetaque donnirem per cui» tumulata sepulchro. 

86 

Heu demrns ! cupio Ceri quac posse neg dur, 

Et vanae curae incassimi inea corda fatigant ! 
./Egra dole»s ergo et trepidans quasi femma vulji 
Otia vana teram hic , et desidie*» mnraboi ? 

Non < quidem : Di ni hunr ard rcrn n eutibus addunt? 
Cor mihi non las , cur scm< I arma capessero destra ? 
Arma brevi spatio iiuui quanvis fèlli ina mollis , 
Viribus atque impar ncquicquain ta re valebo ? 

„ - » . i 
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5 1 } , potrò , sì • che mi f ar . a P nssente 

J„„r, ond' alta forza 1 men forti hanna ; 

Z)a cui spronati ancor s ’ arman sovente 
jy ardire i cei vi imbelli , « guerra fanno, 
lo guerreggiar n»n già, vao solamente 
far con guest’ arme un ingegnoso inganno, 
finger mi vuo 9 lorinda , e ricoperta 
Sotto f immagin sua d' uscir son certa. 

88 

Won ardirieno a lei far i custodi 
De falle porte resistenza alcuna , 

Io pur ripenso , e non veggio altri modi : 
Aperta è , credo , questa via sol' una. 

Or favorisca l' innocenti frodi 

Amor , che le m inspira , e la fortuna. 

E ben al partir mio comoda e l ora. 

Mentre col Re Clorinda ancor dimora. 

89 

Così risolve , e stimolata , e punta 
Da le furie d’ Amor più non aspetta ; 

Ma da quella a la sua stanza congiunta 
L'arme involate di portar s' affretta, 
f far lo può,, che quando ivi fu giunta « 

• Diè loco ogni altro , e si restò soletta. 

E la notte i suoi furti ancor copria , 

Che a i ladri amica , ed a gli amanti uscia. 

9 ° 

Essa veggendo il del d' alcuna stella 
Già sparso intorno divenir più nero , 

Senza frapporvi alcun indugio . appella 
S ecretamentè un suo fedel scudiei 0 , 

Ed una sua leni diletta ancella, 

E parte scopre lor del suo pensiero 
Scopre il disegno de la fuga , e fnge , 

CU all) a cagione a dipartir l’ astringe» . 
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Certe equidena poterò : virés amor imbrabus aitai 
Suggcret , cvadunt per quem pariterque potente! 
Infirmi , Ah quotici pariterque copuline tacti 
Imbelle'! cervi certant , et praelia miscent ! 

Non nubi Martis opus durimi exercere voluntas 
Hisce sed armis ingeniosain texere fraudem. 

Ipsa vid-bor enim Clorindae tecta sub armis 
Clorinda; Extubiacque sinent me effondere portia 

88 

Non equidem vigiles portas statione tenentes 
Auderent urbis Clorindac ob-nstere conira ; 

Ncc inibì volvcnti melior scntcnlia surgit : 

Nulla satus aliter ; spes haec est una salutis. 

Sors, et amor faveant coeptis, fraudeinquc secundent. 
Talia qui a'Qas , huc ades , o Cytbereia proles ! 
Hora fugae est aptissima : sol se inergit inaequor, 
Atqae tenet cum Rege moras Cloriuda profusas. 

8 9 

Nec mora ; namque immota sedet sententia inenti , 
Actaque per furias cifra cui agitatur amoris ; 
Armaque jam properat furti rn do sede propinquant 
In sedem transferre suatn. Rcs obvia factu ; 

Ipsa etenim veniente oinnes cessere , et apertura 
Hcrminiae liquérc loeu n ; ergo sola remansit , 
Furtaque rtox tenehris veniens latebrosa tegebat , 
Furibus , atque procis nox semper amica nefandi!* 

9 ° 

Jamque nigrescebat coelum splendore fugato , 
Humentemque polo revocabant solerà noctcna , 
Cium coeptis im unti sms vocat illa repente 
Annigerum ad se clam fidò m , fi lai» que puellam, 
Quos sibi jugarat pietas , et faediis amoris. 

H s ap erit niente n , quan'tuin satis esse putavit j ‘ 
Fas , iuqnit , celerà re fugata , sed ncxcrc Causai 
Edocuit diversa* ingenuo** cupido. 

Tom - «fec, 3 
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Zo scudiero /«del subito appresti i 
Ciò , eh' al bisogno necessario crede . 
Erminia intanto la pomposa resta 
Si spoglia , che le scende insino al piede % 

£ in iscliielto vestir leggiadra resta , 

E snella sì , che ogni credenza eccede : 

Zìe , trattane colei , eh' a la partita 
Scelta s’ area compagna , altra l’aita» 

Col durissimo acciar preme , ed offende 
Il delicato collo , e V aurea chioma ; 

E la tenera man lo scudo prende , 

Pur * troppo grave , e insup portabil soma. 
Così tutta di fèrro intorno splende , 

E in atto militar se stessa d,ma. 

Gode Amor , eh’ è presente , e tra se ride , 

già , eh ‘ avvolse in gonna Alcide % 

9 3 f 

©A con spianta fatica ella sostiene. 

E ine guai peso , e move lenti i pasti f 
Ed a la fida compagnia s’ attiene , 

Che per appoggio andar dinanzi fissi, 
j Ha rinforza gli spirti amore , e spene , 

E ministrati vigore a i membri lassi 
Sì che giungono al loco , ove le aspetta 
Zo scudiero , e in ateion sogliono in fretta. 

' 94 

Travestiti ne vanno , e la più ascosa , 

E più riposta via prendono ad arte. 

Pur s’ avvengono in molti , e /’ aria ombrosa 
peggiori lucer di ferro in ogni parte : 

Ma impedir lor viaggio alcun non osa , 

E cedendo il sentier ne va in disparte. 

Che quel candido ammanto , e la temuta 
insegne, anco ne l’ombra è conosciuta. 
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Protin»* adm onitus . qua» fa* , parat armi per ala* f 

llerminia intere a saturai am murice vcstcm , 

Quac ex humcns delapsa pedes fluitabat ad imos , 
Ex auro inlextam toto de corporc ponit : 

Atque manti tenui rircurndata corpus amictu } 

Hinc agilrs ( nec habenda fidcs ) satis apta labori. 
Non famulatur ei quisquain , nisi fida sodali* , j 
Quam sibi latorum sociam dtlegerat ante. 

9 » 

Comprimit aureolos aurata casside crine* , , 

Et ferro redimuntur lactca colla ripentì r 
Sustulit ardentem clypeum , importabile pondu 9 : 

Et nivei rutiluiu subeunt tboraca lacerti .• - 
Sic minio sub ponderc tota coiuscat in artnis , 

Et tamquani billatrix durat membra labore. 

Ridet Amor tacitus , gaudens qui talia cernii , 
Riscrat ut quondam , cimi Alcidem cyclade cinxit. 

93 

Quam tardos movet illa pedes! Vix pondera perfert» 
Et nivcuin sub mole t'aliscens pectus anhelat, 
li la jubct talli ulani lento precedere gressu , 

Cui passim incedens jam viribus incubat sopra ; 

Ast animos tinuant fractos sncs , atque cupido 9 
Artubus et fessis viro* , roburque ministrane 
Devenere locos , ubi prudens arniiger illas » 
Expectat , celeresque in cquos scandére parato*, 

94 

Mentita sub veste via 6 ccpcre remota*, 

Quaque per occultos ducebat semita calle* ; 
Attuinoli occurrunt multi , noctisque p. r umbra* 
Sacpe yident radiare polum fulg< ntibus armi*} 
Audet iter taracn occultum probiberc. nrc unus , . 
Ctoni sed equis ccduntque via*, lougeque ncedunt , 
Candida nani vestis , mctucndaqut sigila Clonndlt 
Sublustri quoque dignoteuutur noeti* in umbra* 

ì 
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Erminia , benché quivi alquanto sceme 
Del dubbio suo , non va però sicura g 
Che cT essere scoperta a la fin teme , 

E del suo troppo ardir sente or paura. 

Ma pur giunta a la porta il timor preme t 
Ed inganna colui , che n’ ha la cura. 

Jo stai Clorinda , disse , apri la porta , 
Che ’l Re ni invia, , dove l'andare importa . 

9 6 

la voce feminil , sembiante a quella 
De la guerriera , agevola i inganno. 

( Chi credema vedei ai mata in sella 
'Una de l’ altre , eh' arme oprar non sanno 
Sì che ’l portier tosto ubbidisce , ed ella 
jV‘ esce veloce , e 1 duo , che seco vanno t 
E per lor sicurezza entro le valli 
Calando preiidnn lunghi obbliqui calli. 

97 

V* poi eh ! Erminia , in solitaria , ed ima 
Parte si vede , alquanto il corso allentai 
Che i p imi rischi aver passati estima , 

Nè d' esser ritenuta ornai pavènto. 

Or pensa a Quello , a che pensato in prima 
Non bene aveva ; ed or le »’ ap presenta 
Diffidi più , eh' a lei non fu mostrata 
D.tl frettoloso suo desir l’ entrata. 

98 

fede or , che sotto 7 militar sembiante 
Jr tra’ feri nemici è gran follia 1 
Nè d’ alti a parte palesarsi . ovante 
Ch'ai suo Signor giungesse . altrui v or ria. 
jt lui secreta , ed improvisa amante 
Con sicui a onestà giunger desia. 

Onde si ferma , e da miglior pensiero 
patta più cauta , parla al suq scudjeiQ t 
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■■ 9 ® *, 

St licct ista animum firment , ininUantque tiworcitt 

Tara bene coepta , taira n penitus sccura per urbem 
Haud ibat , pectusque intus trepidabat auhelans , 
Ne tandem raetuens fraudesque, dolique palerfrnt, 
Ast ubi devénit portam , de corde ti morelli 
Expulit , et vigilem , qui illam stallone tenebat , 
Fallii; Ego Clorinda , mquit , mihi liraina paude ; 
Erumpain fas , et Rcgis mandata facessai». 

9 r » 

!vox vocem referens fraudique , doloque favebat , 
Femimoque sono deeeptus janitor urbis 
Reclutili portas ( etenim quia eroderet un qua in 
Posse puellam insuctara arinis tot ucctcre fxaudes ? } 
Qua data porta ruit velox. , sodata duobus : 
Egressi «uperant fossas , noctisque per urnbraa . 
Corripuerc stati m flexos per devia calles 
Saxosas intcr ralles , lucosque vetustos. 

* , 97 , . 

Ast ubi desertas terras in vallibus imi* 

Dcvenit , cursum sonipis comprcssit anheli; 

Jam siquidcra prima evasisse pericula duxit , 

Cura nec ulla revoccntur vesligia retro 
Tangit corda mètu. Dubia nunc mente volutat, 
Quae exciderant animo , rapidusque absconderat ante 
Disccssus : Nescit qu bus ipsa raodisve , vel arte » 
Castra inimica petens coram se sistat amanti, 

- 9 » . 

Nunc animo expendit quac sit deraentia noctu 

Tarn notis tectam nrmis castra inimica subire. 
Parte alia prius ulli se se panderc nollet , 

Ad dominum Tangrcm quam pervenisset amicum^ 
Nil il li provento optaret adesse latentcr 
Iraprovisa Comes , quin quid patialur honcstae 
Damni: Constiti!, atquc novis edocta perieli? 
Talibu* «rtnigcruin eubtnissa voce profctUfa 
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gssere , • info fedele , a le conviene 
Mio precursor e ma sii pronto , e sagaci. 
Vattene al campo , e fa , eh' alcun ti mene , 
Js’ii inlroilnca , ove Tancredi giace : 

^ cui ifirdi , cAe donna a lui ne viene , 

Che gli apporta salute , e chiede pace j 
Pace , poscia eh ' aoior guèrra mi move , 

O/uZ’ ei salute , io refrigerio trove. 

100 

JET cA’ ma Àa m Zui certa , e virò fede , 

<?A’ in ilio poter non teme onta , nè «corni»» 

J9ì «oZ questo a lui solo i e s’ altro chiede y 
Z>ì non saperlo , e affretta il tuo ritornai 
Io ( che questa mi par sicura sede ) 

In questo mezto qui furo soggiorno. 

Così disse la donna ; e quel leale 
Già veloce così , come avesse àie. 

101 

& seppe in guisa oprar , cA’ amicamente 
Entro a i chiusi ripari ei fu raccolto : 

E poi condotto al Cavalier giacente , / 

Che 1’ ambasciala udì con lieto volto. 

E già lasciando ei lui , che ne la mento 
Mille dubbj pensier’ a\>ea rivolto , 

Ne riportava a lei dolce risposta } 

Ch’ entrar potrà , quanto più lice , ascotta . 
i - ioa 

Ma ella intanto impaziente , a cui 

Troppo ogni indugio par nojoso , e greve , 
Numera fra se stessa i passi altrui , 

E pensa or giunge , or entra , or tornar deve, 
E già le sembra , e se ne duol , colui 
Men del solito assai spedito , e leve. 

Spingesi al fne innanzi, e’n parte ascende t 
Onde comincia a discoprir le tende. 
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Fas Ubi, fide Comes, rmhi sis prsecursor ei.nt, 

Sed pede velo*, mente sagax , cautusquc lopiela. 
Gallica castra petas ; Tangre.n q ia sede morato* 
Ductus adi; et tacitus rcfer hsc raea dieta per aurea: 
Perniila de longe veniens te quoent anaicum ; 

Iosa salutarci fcrt Ubi} poscit muncra P acls * 

Pacis i namqvie inimicus amor sua corda a gat ; 
Hinc veniet tibi certa salus , illiqne lcvainen. 

100 k ii Z 

Certa subest animo , atquc ingens fiducia menti 

Se positam in ditionc mbil trepidare nc andi. 

Haec sat eruut : quod si studioso» plora reqmral 
Ille , aliquid te scire negabis , et ocyor «ma 
Hoc Miniare stude : impatiens ego scdibus bisce 
Expectabo te redeuntem , et dieta serentem. 

Talia mandat atnans , et nunciua ocyor ture 
Advolat , et pennis auras resecare potare». 

ioi ; 

Atque ita se eautum gcssil , tentona ut intra 
Castrorum sit per Gallo» exc.ptus am * ce ^ 

Inde equitrm carpentem adnt per membr . * 

Qui placidus mandata recepii mente fccn **" a ' 
Jamque animo linquens Tancredum plora movente» 
TJunciu» ad dominam responsa ferebat aH "®* ’ 

Haec cques : Est certe ignotae Ubi pl ? na poterta». 
(Quantum resque locusque dabunt) tento 

Impatiens tamen illa , cui mora qua eque 

Intere» nimiumque gravi» , nimiumque m « 

Metitur prcssus, numcrat vestigia cunUs } 

Et secum , modo castra subit , nunc impig » 

Jani redeundum. . heulquae tanta® tenucrc 

mina» ilU.m fori»», rrta-iat? 

Ulteriusque petens scopulum consccndit , 

Inde Videi late campum , et procui bornda castra 
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Era la notte , e ’l suo stellalo celo -«■ •. f 

Chiaro spiegava , e senza nube alcuna } 

E già spargea rat luminosi , e gelo 
Di vive pelle la sorgente Luna . 

L’ innamorata Donna iva col cielo 
£e sue fiamme sdogando ad una ad una } 

E secretar j del suo amore antico 

Fea i muli campi , e quel silenzio amico , 

i(>4 

< Voi rimirando il rampo ella di era : 

O belle a gli occhi mici tende Latine , 

Ani a spira da voi , che mi ricrea , 

E mi conforta , pur che m' avvicino. 

Così a mia vita combattuta , e rea 
Qualche onesto riposo il del destine , 

Cerne in voi solo il cerco , e solo pormi , 

Che trovar pace io possa in mezzo a l' urmii 

io5 

Raccogliete me dunque , c in voi si trovo 
Quella pietà , che mi promise jimore } 

E eh’ io già vidi prigioniera altrove 
Nel mansueto mio dolce Signore. 

Nè già desio di racquislar mi move 
Col favor vostro il mio regai onore. 

Quando ciò non avvenga , assai felice 

Io mi terrò , se in voi servir mi lice. \ 

j 06 ' 

Così parìa costei , che non prevede 
Qual dolente fot luna a lei s' appresi». 

Ella era in pai le , ove per dritto fede 
L' armi sue terse il bel raggio celeste j 
Sì che da Ititi ge il lampo lor si vede 
Col bel ctin dor , che le cuconda e veste } 

Eu la gì an Tigre ne l’ ai genio impressa 
Fiammeggia sì, eh' ognun direbbe : è desso,. 
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No.t erat , et nitidus stelli $ radi antibus aether , 
Nullaque turbabant obscuruin nubi la coelum ’ 
Jamque Diana suo spargebat lumino terra» 
Gurgitc se tolleus geimnis baccata coruscis ; 
Saucia cum mulier Hagrantia corda per auras 
Fuudcbat lacrymaus , longos gemitusque trabebatj; 
-Et campo» testcs , et amica silentia noctis 
Sacpc vocabat , eisque suos crcdebat aniorcs 

io$ 

Castraque prospicìens procul has de pectore voccs 
Fuudcbat.- quam pulchra oculis teutoria nostris ! 
Ncscio quae surgens e vobis aura salubri» 

Et fractos animo» relc-vat , suadetque propinquera: 
Forsan et iu voois post taedia longa laborum 
Fata dabunt aegrae inilii ninnerà , et olia paci» : 
Hanc ego fracta malis per vos solummodo quacrain; 
Amissam tantum dare possuut arma quietem. 

105 

Me vocis sodate, prebor , ne spcrnite amicam : 

Vos mihi , quam promisit amor dare sola potestis 
Pacem , Vos piciatcm , quam miscratus accrbam 
Fortuna»! nobis dedit olii» Gallicus beros. 

Non ea vis animo per vos ad sceptra venire , 
Sceptra vetusta patrum , atquc iterum mea regna 

parare « 

Casilms exhauslee mihi sit salis aegra subire 
Servilia in vobis , domino et parere benigno. 

106 

Infelìx. bare illa refert sua dieta per auràs 

Nescia , quae mala fata parcnt nova perfida rebus ! 

1 1 la loco subì mis erat quo luijiina Phocbcs 
Fui sdbant radiis adversa nncantia cado 
Arma. Procul de castris ardens fiamma videtur , 
Qua gmiinabat de niveo velaminc vestii : 

Gassidc fulgcbat de longe argentea tigri*,: 

Ecqiiis Clorindam x-evcra illam esse negaret? 
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Come volle sue. sorte , assai vicini 

Molti guerrler' disposti avean gli agitali 1 
E n’ erari Duci duo fratei Latini , 
jt, leandro , e Politerno i e J'ur mandati 
Per impedir, che dentro ai Sur acini 
: Gregge non siano , e non sian buoi menati : 
£ se ’l servo passò , fu perchè torse 
Più lunge il passo , e 1 apido ti ascorse. 

108 

jil giovin Polifèrno , a cui fu il padre 

Su gli occhi suoi già da Clorinda ucciso , 
V iste le spoglie candide , e leggiadre , 
fu di veder C alta Guerriera avviso , 

E centra V irritò l' occulte squadre ; 

Uè frenando del cor moto improvviso , 

( Coni * era il suo furor subito , e folle ) 
Gridò : sei morta-, e l'asta in van lunciolle. 

109 

Siccome certa , eh' assetata il passo 

, Mova a cercar d’ acque lucenti , e vive , 

Ove un bel fonte distillar d’ un sasso , 

O vide un fiume tra frondose 1 ive ; 

Se incontra i cani aliar , che ’l corpo lasso - 
Ristorar crede a V onde , a V ombre estive , 
Volge indietro fuggmdo , e la paura 
La stanchezza obliar face , e l' arsura ; 

1 10 

Così costei , che de l’ amor la sete t 

Onde V infermo core è sempre ardente , 
Spegner ne V accogliente oneste , e liete 
Credeva , e riposar la stanca mente } 

Or , che cantra le vien , chi gliel divieti , 

E ’l suon del ferro , e le minacce sente ; 

Se stessa , e ’l suo desir primo abbandona f 
£ ’£ veloce destrier ùmida sprona . 
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Invida sorS voluit inanus ut non Gallica longc * 
Fudissct late insidias , aditusque tencret. 

Duxquc cohortis crat Polifcrnus , et alter 
Alcantcr , gemini fratres , gemitiique latini. 

Cura inanebat cos , furtiin ne armenta , gregesyt 
Per uoctein obsidione arctain veherentur ad urbem. 
Anuiger excubias fugit , nain cursibus auras 
Trajccit , veHlosquc aequavit , iterque peregif. 

1 08 

Ast juveni Poliferno olim Clorinda parentem 
Stcrnerat ante orulos ferro , nec sanguine poenas 
Solvcrat. Ilio videus niyeam chlamydemquc , ti» 

•gremque 

Absque timore doli bellatricem esse putavit. 
Occulta!, acuii Clorinda: in darnna cofeortes , 

Nec Tramare valcus iuopinuiu pectoris sest uni 
(Ncmpe (urens se se fert, quo rapii impetus ardens) 
Occube, ait, frustraque hastam contorsit iu illuni. 

109 

Non secus ac cervus , qui aestuque , silique laboranf 
Puros quaesituin latices petit aspcra inontis , 

Fons ubi pcnutidus muscosa liquitur unda , 

A ut ubi decurnt molli per grauiina lapsu ; 

Aure capit si forte canes instare latratu , 

Ilice sub viridi per aquas ubi membra levare 
Fracta putal, fugit ilhco retro, ac immemor assin 
Nota petit nernora , et Sylvas formidine mortisi 
« 1 10 

Haud secus Hcrtninia infelix ubi pcctoris arstus , 
./Egra queis ardehat amans , lenire putabat 
Oulcibus offici is , castisque ampli xibus , atque 
Defesso* animos , mentemque levare quiete , 

Audiit utprimum armorum strepituinque, minarqujj 
Scnsit et adversain poitum probibere procellam , 
lpsa sibi indignans , aniinique oblita prioris , 

PflUat equtira , Teloxque fugit, nec ljra gubernat. 
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fuggi Erminia infelice , e’I suo destriero 
Con prontissimo piede il suol calpesta. 
ffS8 e ancor l altra donna ; e lor quel fero 
Con molli armati di seguir non resta. 

Ecco che da le tende il buon scudiero 
Con la tarda novella arriva in questa s 
E l altrui fuga ancor dubbio accompagna j 
f gli sparge il timor per la campagna. 

Ma il più saggio fratello , il quale anch’ esso » 
Ea non vera Clorinda ctvea veduto , 

Non la volle seguir , eli era men presso i 
Ma ne l' infidie sue s’ è ritenuto: 

E mando con l avviso al campo un messo , 
Che non armento ; od animai lanuto, 

Nè preda altra simil ; ma eh' è seguila 
Dal suo german Clorinda impaurita : 

« 1 3 

E eli ci non crede già , nè ’l vuol i agione , 

Ch ella , eh è Duce , e non è sol Guerriera , 
Elegga a l' uscir suo tale stagione 
Per opportunità , che sia leggieia. 

Ma giudichi , e comandi il pio Buglione , 
^Egli farà ciò , che da lui s' impera. 

Giunge al campo tal nova , e se n'intende 
Il primo suon ne le Latine tende. 

i »4 * 

, Tancredi , cui dinanzi il cor sospese 

Quell' avviso primiero , udendo or questo , 
Pensa : Deh forse a me venia cortese , 

E in periglio è pei • me , nè pensa al resto t 
E parte prende sol del grave arnese , 

Monta a cavallo , e tacito esce , e presto ; 

E seguendo gl’ indizj , e V orme nove , 

J& upidumenle a lutto corso il move. 

Juae del Sesto Cjutlo* 
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Eflugit Herminia infelix devccta per agros , 

Ungula ncc sonipis molles persentit arenas , 

Fida Comes dominai)) retro scquiturquc , fugitqnej 
Insequitur quas a tergo Polifernus cuntcs. 

Intcrea responsa ferens redit armiger ales ; 
Suspcusus , dubiusque viam , qua semita monstraf j 
Carpit in incerto , cainpos vaslosque per errai j 
Ipsuque fonnido cunetos dispcrgit euntes. 

i r a 

■Aitameli Alcantcr , qui fi atre sagacior ipso 
Haud veracem Clorindani quoque viderat ante , 

. JNoluit iusidias sibi , ncc loca eredita silvae 

Linquere , sed curans nil coetera , mansit codem, 
Jussa repente viro , jnseeeps qui nuncius irei 
In castra ad Itegeui , dedii, et qui certa referret : 
Non pecus ( ille tulit ) non prxdam nocte silenti , 
Sed Polifernum casca sequi per rura Clorindam, 

i)3 

Preqne levi causa fieri non posse putahat , 

Ut Clorinda suis exirct uoclc silenti 
Moenibus^ ipsa etenim suinmas, primasque tenebat 
Ites belli j bine magni posccb.it monita Regia , 

Ut quid agenduin tantaruin in discrimine rerum 
Handarct , promittens se se jussa repente 
Facturum. Jain castra petens hsec imurnura spargit 
Nuncius , et subito volai omnes faina per aures» 

*'4 

Tancrcdus , cui mentem paulo nuncius ante 

Fecerat incertam , ac dubiam , modo talia disccns, 
Hcu ! dixit • Fortasse meos miserata labore* 

Huc aderat Clorinda , Caput discrimina niortis 
Hcu subii infelix prò me ! Nil esiterà curat : 

Nec mora: sed levibus sonipem conscendit in arniii) 
Disceditque volans relcgens vestigia prcssis 
Signis. il venti* , -et. fulmini» .ocyor alia* . .4 

JFinis Libri Setti, 
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Fogge Erminia, e un pastor raccoglie: intanto 
Tancredi invan di lei cercando il piede 
Fon ne’ lacci d’ Arnnda. 11 fero vanto 
D’Ai gante riprovar Raimcndo ha fede» 

Però difeso da Custode Santo 

Seco entra in campo : BclzeLù , che vede 

Ch’ai Paga n male il folle ardir riesce, 

Per lui salvar guerra , e procelle mesce 

1 1 

X Nutrito Erminia infra V ombrose piante 

D’ antica selva dal cavallo è scorta : 

Nè più governa il fi en la man li e mante : 

E mezza quasi par tra viva , e morta. 

Per tante strade si i aggira , e tante 
Il corridvr , che’n sua balia la porta s 
Ch' al fin da gli occhi altrui pur si dilegua , 
Ed è soverchio ornai , eh’ altri la segua. 

a 

Qual dopo lunga , e faticosa caccia 
T vr natisi mesti , ed anelanti i cani , 

Che fera perduta abbiati di traccia , 

Nascosa in selva da gli aperti piani ; 

Tal pieni d’ ira , e di vergogna in faccia 
Eledone stanchi i Cavatici- Cristiani. 

Ella pur fugge , e timida , e smarrita 
$foti si volge a mirar , s’ anco è seguita* 
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Excipit Ht rminicim fugienlern Pastor agresti* j 
IrciJit interra Tangrcs laquealus iniqua* 

In vinata Armulae , frustra dum quasi il annuitemi 
Argantem Raymundu* debellare Supcrbum 
Sperai : Congredilur : P ugnante m coelicus Alee 
Tutalur clypeo coelesti i Praevalel et go. 

Impius ut Satana s metuens ne occurnberct Argas , 
Dal Jìnem pugtiae', et sulilos cìet aethere nimbo s» 

Interea antiqui nemoris per opaca viarum 
Fert equus Herniiniam , nec jain manus apta labori 
Loi a lenct , sonipetn srgra metu nec ducit euntem: 
Pallida membra color tegit , exanimisque videtur. 
Tot, tantasque vias sonipcs , callesque pcrerrat » 
Ulani sponte rua rapiens , quo caca voluntas 
Allic.it , ut tandem ex oculis vanescat , et ardof 
Pone sequi fugicntem omnino evadat inaiar. 

2 

Sicut anhelantcs redeunt , mo'stiqnc molossi , 

Past duros persaepe suos , longosque labore® , 
Pcrdiderint si forte feram , qua ex litorc aperto 
Abdiderit fugicns se silvas inter opacas ; 

Sic ejuites Christi redeunt jain corpore fessi , 
Pectore, gestautes irain , vulluquc pudorcna. 
llla fugit , trepidatque simul , nec tempora flectit» 
Rcspiccns a tergo oculis an inbacrcat hostw ? * 


Digitized by Google 



CANTO SETTIMO 


■' 64 

3 

■Fuggì tutta la notte , e tutto il giorno 
Eri ò senza consiglio , e senza guida , 

Non udendo , o rodendo altro d' intorno , 

Che le lagrime sue , che le sue sti'ida , 

Ma ne V ora , che 7 Svi dal carro adorno 
Scioglie i corsieri , e in grembo al mar s’ annida , 
Giunse del bel Giordano a le chiare acque , 

E scese in riva al fumé , e qui si giacque . 

4 

Cèbo non prende già , cAe fuoi //;a/i 
Solo si pasce , e sol di pianto ha sete : 

Ma 7 sonno , cftc c/V miseri mortali 
E col suo dolce oiblio posa , e quiete , 

Sopì co’ sensi i suoi dolori , e l’ali 
Di spiegò sovra lei placide , e chete . 

■ZVV' ò cf«a Amor con varie forme 
La sua pace turbar , mentr ’ ella dorme. 

5 

Non si destò , fin che garrir gli augelli 
Non sentì lieti , e salutar gli albori, 

E mormorare il fumé , e gli arboscelli , 

E con i onda scherzar l’ aura , e co' fori ; 
Apre i languidi lumi , e guarda quelli 
Alberghi solilarj de’, pastai i •, 

E parie voce uscir tra V acqua , e i rami , 

C/i a i sospiri , ed al pianto la richiami. 

6 

Ma son mentre ella piange , i suoi lamenti 
Rotti da un chiaro suon , eli a lei ne viene j 
Che sembra , ed è di pastorali accenti 
Misto , e di boschcrcccie incitile avene. 

Risorge , e là s' indrizza a passi lenti , 

E vede un noni canuto a l’ ombre amene 
Tesser JisceLle a la sua gregge a canto . 

Ed ascoltar di tre fanciulli il canto. 
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Hicomitata volans nortemque , diemque cueurrit ► 
Errans . nescia consiln ? jam ruscia fati , 

Ai va sileni circuivi , mi audit , nilqué tuetur 
,Ni ftetus , gemitusque suos , laciyina*qiie lignite», 
Ast ubi solvit èquos Titan ; cumini que refraenat» 
jEquqj easque maris recub.ms se condii m undas , 
> Càerulet venit lucidas JordumV ad ora» , 
Dissiluitque gemens ab equo atque in margine sedit. 

4 

Rulla alimenta capii ; juvat cscis parcefe nullis , 
Namque malis , lacrymisque suis depascitur uni#. 
Ai soinnus . qui animi curas mortalibus negri» 
Wulcet , sopivit simul artus , atque dolore» : 

Jdox lenes , placidasqtìc suas superexplicat alas t 
Atque quiescenti lui tim sua numina praebet : 

Il 1 a quiescit ; sed somnos Cylhereia proles 
Non cessai variis dulces turbare figuri». 

5 

Evigilavit , ubi dulci modulamine cantus __ 

Latta salutabat reducem pennata volucrnm 
Turba auroram; Miecchant quoque munnure codimi 
Lytupha fluens amnis, nemorisque virentia circura 
Aurae pulsantcs folia , et flores redolentes ; 
"Vixqne oculos reserans coutexfa mapalia lustrai 
Pastorum per agros , vocemque audire videtur , 
Quae lacrymas oculis revocat , lamentaque cordi# 

6 

Dumque simun lacrymis implet , sonus ecce repente 
Accedcns propius suspiria frangit acerba. 

Cantus agrcstis crat pastorum carmina avena 

' Inculti modula n tinnì aperta per arva iocorum. 
Surgit humo , lentuinquc pedem vix dirigit illue > 
Albcnteraquc scnem patulas coutexcre ad umbra» 
Fiscellas videt , et circmn saltare capcllas , 

Ac modulamine tres pucros audire caueutc»* 
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Fedendo quivi comparir repente 
L' insolite arme . sbi% i ttir ’ costoro ! 

Ma gli saluta Erminia , e dolcemente 
Gli affida , e q/t occhi scopre , ei 6 et eri» c/’ 0>*^ 
Seguite ( rfj'ctf ) avventurosa gente 
Al del diletta ■ il bel vostro lavoro : 

Che non portano già guerra quest’ armi 
A V opre vostre , a i vostri dolci carmi. 

8 

Soggiunse poscia : O Padre , or che d* infornò 
1)' alto incendio di guerra arde il paese t 
Come qui stale in placido soggiorno 
Senza temer le militari offese ? 

Figlio ( ei rispose ) d' ogni oltraggio , e scornò 
La mia famiglia , e la mia greggia illese 
Sempre qui fur ; nè strepito di Marte 
Ancor turbò questa remota parie. 

9 

Ó sia grazia del del , che V umdtade 
£>' innocente pa tor salvi , e sublime t 
O che, siccome il folgore non cade 
In basso pian, ma su V eccelse cime ; 

Così il . furor di peregrine spade 

Sol de’ gran Re l' altere tèste opprime : 

Nè gli avidi soldati a preda alletta 
La nostra povertà vile , e negletta . 

i o 

Altrui vile , e negletta ; a me sì cara « 

Che non bramo lesor , ne regai verga i 
Nè cura , o voglia ambiziosa , o avara 
Mai nel tranquillo del mio petto alberga. 
Spegno la sete mia ne I acqua chiara , 

Che non ter n’ io, che di venen s’ asperga : 

E questa preggia , e /' orlicel dispensa 
Cibi non compri a la mia parca mensa s 
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Irma temente cohors illic insueta micare 
Aspioms $ subita expavit formidine tacta. 

Ilei minia at pavidos diefis atiatur araicis , 

Atquc animo* firmai dubios , pcllitque timorem : 
Dein oculos , fulvamque comam detexit , et inquit 
O fdix ! nimiumque beata incombe labori , 

Peigc sequi, Gens o dulcisstnia cura Deorum ! 
Ilaud opus , baec jacula , haud paceni , non car- 
mina turbaut. 

8 

Subdidit illa .* Pater , ( ne tu iudigneris honorc 
Tali ) Dura tantis tellus exterrita bellis 
Citcmnquaquc fremii, piacidam quid cura quietem 
Nulla agitct vestram , sed nec timeatis acerbum 
Mai tem , sanguinea qui cuspide vrrbcrat urbes l 
Gensque, pecusquc iueuui,Natc inquit, Marte furenti 
Hic immunia tota tempestate fuere , 

Turbaruut hos dulccs arma nec ulla rcceisus. 

9 

Sive Tonantis opus sit , cui placet ima tueri 
Innocui pastoris , et illum cxtollere destra } 

Seu velut in vallrs nunquam lahuntur ab alto • 
Fulmina , sed feriunt. stimmi fastigia montis ) 

Saevit iu excelsos tantum sic barbarus ensis 
Bege» , atquc lyrannorum c«*pul opprimit altum , 
Nostra nec ardmtes auro , cupidasque cohortes 
Àllicit ad praedam contempta , ac vili» egestas* 

10 

Pro vili sit turbae : nil mihi ebarius illa , 

Charior et gernmis , Rcgmn nec sceptra requirof 
UUa nec amhitio , nec habendi insana cupido 
Dulcia tranquille turbarunt otia mentis : 

Hisce sitim luridi» depello flnentibus undis , 

Pocula nec timeo ne sint iufecta vencno. 

. Errante* , qua» ccrnis , oves ; et parvultis iste 
Quae satis ad xnensain parcam, dant bortus iueinpU< 
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Che poco è il desiderio , e poco è il nostri 
B i sogno , onde la cita si consci vi. 

Son figli miei <iuesti , eh' addito , e mostro 
Custodi de là mandi a , e non ho servi. 

Così meri vivo in snlitaiìo chiostro , 

Saltai veg gendo i capri snelli, e i cervi » 
Ed i pisci guizzar di questo fiume , 

E spiegar gli au gel Letti al del le piume . 

1 2 

T empo giù fu , quando più V uom vaneggia, 
He l' età prima , eli e ibi altro desio % 

E disdegnai di pasturar la greggia , 

E fuggii dal paese a me natio : 

E visti in Metfr un tempo , e ne la Reggia 
Era i ministr i del Re fui posto aneli io t 
E benché fossi guai diati de gli or ti , 

Fidi, e conobbi pur V inique Corti. 

i3 

E lusingato da speranza ardita % 

Soffrii lunga stagion ciò , che più spiaci^ 
Ala poi eli insieme con l' età forila 
Mancò la speme , e la baldanza audace y 
Piansi i riposi di quest’ limi l vita , 

E sospirai la mia perduta pace i 
E dissi : O Corte , addio. Così A gli amici 
Boschi tornando ho tratto i dì felici . 

~ '4 

Mentre ei così ragiona , Erminia pende 
Da la soave bocca intenta , c cheta : 

E quel saggio parlar, eh’ al cor le scendi t 
De’ sensi ni pai te le procelle acqueta ■ 

Dopo mollo pensar , consiglio prende 
In quella solitudine secreta 
I>ft no a tonto atmen farne soggiorno à 
di' agevoli Jii luna il su* nlvi not 
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Nam moderati» amor rerum mca pcctora tangit : 
Vita in a net modico : modicoque txpletur egesta*. 
Pignora chara thori snnt , quos adulare jocantes 
Hic cerili* pueros , o vinai fidissima cnstos , 

Nec nubi sunl famuli : Laetos sic couuuoror annos 
Hic inter nemora , et silvas , saltare per agroi 
Aspicièns ccrvosque , caprosque ; Et Iutiere pisce* 
Per latice* i volucresque agitare per aera pernia*. 

1 1 

Tempus erat quondam, cum inens bacchat.v furore 
Fervcbat dira , miseraque cupidinc rerum. 

Exosus Pastoris opus , campiquc labori» , 

Arva , gregei» , silvas liqm , aanctosquc Penate* t 
Exceptuinque din me aluit Meinphitica tclius , 
Donec ibi fortuna dedit nie connumerari 
Hurtoruin inter custode* dominanti» in illis 
Ons. Heu quot iniqua ! Heu qna.n execrabilis aula / 

lì 

Falsi* lusus imaginibus multosque per annos 
Pcrtuli dura qnidem , donec cessante juventa 
Evanuit quoque spes , tenui s ccu fumus iu aura*} 
Interiusque dolore animi pcrfractus amaro , 

Otia congelimi autiquae deperiita vitac : 

Alloquor cxtremuin tandem rediturus amica* * 
In silvas aulain , et vale dicto chara potivi 
Arva patruin , dat ubi felice* Juppiter annos. , 

«4 

Jnterea bellatrix pendet ab ore loquentts 

Mellifluo senis , atque profonda silcntia scrvat ; 
Sermo quidem placidus pertingens pectoru ima , 
Tantisper moilitque anirnos , sedatq a procelias. 
Multa alternanti potior sententia surgit , 

Scdibus in tacitis illis remanere Intentala , 

Donec ad antiquas urbis remeare solata.»» 

Jain curis dederit sedes fortuna secuuda. , - « 
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Onde al buon, vecchi » diee : O fin-lunato , 

CK un tempo conoscesti il male u prova J 
Se non l’ invidii il del si dolce stato , 

De le misei ie mie pietà ti mova : 

E me teco raccogli in questo grato 
Albergo , di abitar teco mi giova, 
pòi se fta , che l mio core infra quest' ombre , 
Del suo peso mortai parte, disgombre. 

>6 

Che se di gemme , e d or , che ’l vulgo adora 
Sì ci me Idoli suoi , tu fossi vago -, 

Potresti ben , tante ri ho meco ancoi a , 
Renderne il tuo desio contento , e pago. 
Quinci versando da begli occhi fora 
Umor di doglia cristallino , e vago , 

Parte narrò di sue fortune ; e intasilo 
\J4 pietoso Pastor pianse al suo pianto. 

'1 

Poi dolce la consola , e sì l' accogli* , 

Come tuli' a> da di paterno zelo ì 
fi la conduce , o^’ è i antica moglie f 
Che di cn forme cor gli ha data il cielo. 

Da fanciulla regai di rozze spoglie 
S' amman a i e cinge al crisi ruvido velo j 
Ma nel moto de gli occhi , e de le membra 
JSfon, già di boschi abitatrice sembra. 

18 

ffosi copre abito vii la nobil luce , 

E quanto è in lei d’ altero , e di gentile > 

E fuor la maestà regia ti aluce 

Per gli ulti ancor de l' esercizio umile. 

Guida la greggia a i paschi ; e la riduce 
Con la povera verga al chiuso ovile : 

E da l' irsute mamme il latte preme , 

£ ’n giro accolto poi lo sU'inge insieme • 
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Talihus ergo sonem dietim afiatar amici* .* 

Fortunate «enea cui suut inala nula per usuai , 
Sii felix , miseracquc mali* suecurrerc disce ; 
Sedibus bisce juvat charis babitare remoti* , 

Me grave sii libi me vestro aociare labori, 

Et liceat vestro exceptae succedere tecto .* , 

Forsitan haec istas fatis agitata sub umbra* 
Pcctora dimittant cura* tnstesque labore*. 

16 

Quod si roens , animusque tuus captctur amore 
Gemmarumve , am i ve , cui dat vulgus bouore* 
Divino* , cquidem tua vota explere va le reni , 

Est ruihi namque ingeus istarum copia reruin : 
Tum partem repeteus passorum maestà laboruua 
Ex oculis lacrymas passim fundebat obortas j 
Iuterea pastor mala tot tniseratus acerba 
Ingemuit lacrymaus , tanto doluitque dolori. 

>7 

Tum dictis aegram curis solatur amici* , 

Excepitque sinu tamquam genitori* amore 
Angustumquc subii teelum stipalu* ab illa , 

Uxor ubi concordi meute , ammoqur mauebat. 
Regia Virgo rudi circumd.it* corpus annclu , 
Auratos ruvidoque tegit vclamiuc crines , 

Lumina' sed torquens , molle* et corporis arlus 
Silvarum cultnx , nemorumque hauti esse vide tur. 

*8 , 

Fulgorcm vilis nitidum baud cccultat a m ictus-, 

Quai que geiuis dtdil , et quac dat natura , rcfulgeqt, 
Erumpìtquc loia* Majestas Regia vultu , 

Tum quoque , cum pccudum pastoria munera gestat. 
Ili a pedo dcducit oves ad pascua rnontis - - 
Mane novo , saturasque vocans inciudit ovili. 

Lac premit hirsutis oyium de pingue papilli* 0 
Et presa pi .voiveus per gyros aùpat ut orbe#. * 
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Sovente allor , che su gli estivi ardori 
Oiacean le pecorelle a V ombra assise , 

He la scorza de' foggi , e de gli (diori 
Segnò V amato nome in mille guise : 

E de' suoi strani , ed infelici amori 
Gli aspri successi in mille piante incise ; 

E in riiegendo poi le proprie noie 
Rigò di belle lagrime le gote. 

3t> 

Poscia dicea piangendo ! In voi serbate 
Questa dolente istoria , amiche piante : 
Perchè se fia , eh.’ a le vustr’ ombre grate 
Gin mmai soggiorni alcun fedele amante , 
Senta svegliarsi al cor dolce pietade 
■De le sventure mie sì varie , e tante : 

E dica : Ah troppo ingiù' t a cntpia mercede 
Diè fortuna ; ed Amore a sì gran fede. 

2 ! 

J Forse avverrà , se 7 del benigno ascolta 
Affettuoso alcun prego mortale , 

(Aie venga in queste selve anco tal volta 
Q irgli , a cui di me forse or nulla cale: 

E rivolgendo gli occhi , ove sepolta 
Giacerà questa spoglia inferma , e frale , 
Tardo premio conceda a ’ miei martìri 
Dì poche lagrimette , e di sospiri } 

22 

Onde, se in vita il cor misero fue , 

Sia lo spirito in morte almm felice : 

E ’l cenar freddo de le fiamme sue 
Goda quel , eh' or godere a me non lice , 
Così rag ona a i sordi tronchi ; e due 
ponti di pianto da’ begli occhi elice. 
Tancredi intanto , ove fortuna il tira , 
l<unge da tei > per lei seguir , t' aggine^ 
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Sacpe ubi captabant acstu fervente capellae 

Tegmine sub fagi ; vel lauri frigora , et ombrai , 
Plantarum aegra , animi que furens in cortice nomea 
Diversis , mirisque modis insculpsit arnatuin; 
Scripsit et in plantis quae asperrima fata , labore* 
Pertulit infelix sectata Cupidinis arma ; 

Inde notas relegens , relegens quos passa labore* 
Saepe gena* lacrymis triste* spargebat obortis. 

20 

Postea multa gemens ; hanc beu ! servate malorum 
Vos seriem plantae in vobis, ajcbat , aniicae. 
Nam si ramoruni veniat fortassis ad umbras 
Fidus amans aliquando , notas et perlegat istas , 
Pectore commotus salterò miserescat auiatitem 
Tot , tantisque malis , roiseris et casibus aetam ; 
Et dicat moerens : sors heu ! simul atque Cupido 
Proemia tata magnae ildei quam indigna dedisti ! 

21 

Forte etiam Set ( si alti stellanti Olyrupi 

Nomina terrigenis non vana in vota vocantur ) 

Ut Sylvas petat has aliquando , quaeret et umbras* 
Qui modo nrl curat de me , et contemnit ainantem, 
Et torquens oculos , ubi erunt tumulata sepulohro 
Corporis infirmi mortalia membra , rependat 
Praemia tarda quidem cineri , passoque dolori , 

Et paucas fundat lacrymas miseratus amautem. 

22 

Hinc miserum fuerit si cor , dum vita manebat * 
Spiritus at saltem sit post sua fata beatus , 
Flammarumque cinis gelidus potiatur in urna 
Fructibus illarum , modo quae reuuuntur ab ilio* 
Saucia sic truncis enarrai pcc oris aestus , 

Et geminis cmanabant de fontibus imbrei. 
lnterea Tangres , quo se fortuna trahebat , 

Pone sequi copiens procul ipse recedit ab illa-, 

Tom. U t 4 
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Egli, seguendo le vestigio, impresse , 

Rivolse ìl corso alla selva vicina J 
Ma quivi dulie piante orride e spesse 
Nera e folta così l’ ombra dechina « 

Che più non può raffigurar tra esse 
L' orme novelle e ’n dubbio oltre cammina , 
Porgendo intorno pur l’ orecchie intente , 

«yc calpestìo , se rornor d‘ armi sente f 

24 

E se pur la notturna aura percote 

Tenera fronde mai d’ olmo o di faggio , 

O se fera od augello un ramo scote , 

Tosto a quel picciol suon drizza il viaggi • 

Esce alfin della selva , e per ignote 
Strade il conduce della Luna d raggio 
Perso un rumor , che di lontano udiva , 
lnsin che giunse al loco , ond' egli usciva . 

ab 

Giunse dove sorgean da vivo sasso 
In molta copia chiare e lucide onde", 

E fattosene un rio volgeva abbasso 
Lo strepitoso piè' tra verdi sponde . 

Quivi egli ferma addolorato il passo , 

E chiama ; e solo ai gridi Eco risponde : 

E vede intanto con serene ciglia 
Sorger l’ aurora candida e vermiglia. 

a6 

Geme cruccioso , e’nconlra il del si sdegna , 

Che sperata gli neghi alla ventura : 

M<s della Donna sua , quando ella vegna 
Offesa pur , far la vendetta giura : 

Di rivolgersi al campo alfin disegna , 

Benché la via trovar non 1 ’ assecura ; 

Che gli sovvien , che presso è il dì prescritto , 
Che pugnar dee col cavalier a’ Egitto. 
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Ipsc abiens dcvectus equo , et vestigia arena 

Pressa sequens sylvae , surgit quae proxima castris, 
Successit , scd ibi umbrae tam volvuntur opacae , 
Amplius ut dumos intcr vestigia nulla 
Noscantur pecudumve, horainumve solo, unde necessum 
Dirigere est grcssus dubios , quo fata ferebant. 
Auribus explorat num circiter audiat ullum 
11 umore m , sonitumve peduin , armoni in ve fragorem, 

2 4 

' Quod si forte levis nocturno tempore frondes 

Aura quatit fagi , aut ululi , voiucrisve volatu 
Insiliat ramis , quatiat seu bellua dumos , 

Protònus accurrit , lustralque ubi murmur obortum. 
Egressum sylva tandem Lucina per agros 
Ignibus ad sonitum versus deducit euntem , 

Qui tacitum longe pulsabat murmurc coelum } 
.Extrcmas quoad venit ad oras , unde ruebat. 

25 

Venit ubi laticum niveo de pumice clara 

Copia manabat scatcbris , glomcrataque in unum 
In vallcs per saxa sonans dclapsa ruebat , 

Crainina dcpascens herbnso margine cursu. 

Illic mente gerens inconsolabile vulnus 
Sistit equum , magnisque ferit clamoribus auras * 
Sed voccm montesque cavi , vallesque remittunt. 
Interea surgit tenebria aurora fugatis. 

26 

Multa fremans animo fortunam incusat , et astra , 
Exoptata sibi quod prospera fata negariut j 
Attameu adjurat supero» ( si forte puella 
Quid sit passa ) cruore nefas estinguere tantum. 
Decernit tandem ad tentoria fiectere corsimi , 
Desperet quamvis calles reperire recurvos, 

Namqne diem adventare subit , qnae foedere pacto 
Pro pugna sancita fuit cum Argante feroci. 
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Portesi , e mentre va per dubbio calle , 

Ode. un corso appressar eh' ognor s' avanza ; 
Ed alfine spuntar d’ angusta valle 
Vede uom , che di corriera avea sembianza. 
Scuotea mobile sferza , e dalle spalle 
Pendea il corno sul fianco a nostra usanza . 
Chiede Tangredi a lui per quale strada 
Al campo de Cristiani indi si vada . 

28 

Quegli Italico parla : or là m invio . 

Dove m' ha Boemondo in fretta spinto. 

Segue Tancredi lui , che del gran zio 
Messaggio stima e crede al parlar finto , 
Giungono alfin là dove un sozzo e rio 
Lago impaluda , ed un costei n è cinto , 
bella stagipn che'l Sol parche s’ immerga 
Nell’ ampio nido , ove la notte alberga . 

2 9 

Suona il corriero in arrivando il corno , 

E tosto giù calar si vede un ponte. 

Quando Latin sia tu , qui far soggiorno 
Potrai , gli dice , infin che ’l Sol rimonte $ 
Che questo loco , e non è il terzo giorno , 
U'olse ai pagani di Cosenza il Conte. 

2thra il loco il guerrier , che d' ogri parte 
Inespugnàbil fanno il sito e l’ arte. 

30 

pulita alquanto poi eh' entro sì forte 

Magione alcuno inganno occulto giaccia -, 

Ma come avvezzo a i rischi della morte , 
Mollo non fanne , e noi dimostra infaceta ; 
Ch’ ovunque il guidi elezione , o sorte 
Tuoi che secar o la sua destra il faccia. 

Pur V obbligo , eh’ egli ha d’ altra battaglia , 
fa che di nuova impresa or non gli caghti- 
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Corripit ergo viam , et dubio dum tramite vadit , 
Aure eapit sonipem magia adventare propinquum ; 
Prostremo procul apparet de valle profonda 
Os , habitumque gerens vir , qui mandala rcportetj 
Auras ille levi pulsabat saepe flagello , 

Cui latus "ex humeris jactabat pensile corno, 

Quaerit ab ilio Tancredus , quo tramite certo 
Castra pctenda forcnt Gallimi , via quaeve accanila? 

28 

Italico sermone sonos sic reddidit ille : 

Castra peto propere , et Bocnnindi jussa facesso. 
Jure putavit eques patrui quod nuntius esset , 
Nilqne subire doli credens sectatur cimtema 
Devenere locum , quo gurgitc sordidus atro 
Rivtis in agro stagnat , et ambit circiter arcem- 
Vesper erat , cum Phacbus equis atra regna petebat, 
Noi ubi ferrea sceptra tenens dominatur in utnbris. 

29 

Nuntius adveniens cornu clangoribus auras 

Pulsavit , subitoque estpons deroissus ab arce. 

Si de gente latina sis tu , nuntius , inquit , 

Hic remanere potcs , donec sol surgat ab undis.. 
Tertia lux est , qua Cratis (a) comes abstnlit armi» 
Odryssis tellures has , quas cernis , et arcem. 
Marte ferox juvenis tolam circumspicit arcem , 
Prorsus iuaccessam quain reddunt arsque, locusque. 

Zo 

Pendet in ancipiti levitcr ne sedibus illis 

Tarn bene vallatis latcant fraudesque , dolique ; 
Attamen assuetus caput objectare periclis , 
Impavidus vultu prcmit alto corda timorem , 

Se se cteniin quocumque trahat sors , sive voluntas^ 
Ut sua vult ferro defendat dextera vitani. 

Attimen ipse menror paeti certaminis ante 
Dcdignatur adire pericla , novosqnc labores. 

(a) Fiume , che circonda Cosenza. 
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Sì eh’ incontra il castello , ove in un prato 
Il curvo ponte si distende e posa , 

Ritiene alquanto il passo , ed invitato 
Non segue la sua scorta insidiosa. 

Sul ponte intanto un cavaliere armato 
Con sembianza apparta fera e sdegnosa , 

Ch’ avendo nella destra il ferro ignudo , 

In suon parlava minaccioso e crudo. 

Zi 

O tu , che , siasi tua fortuna o voglia 
Al paese fatai d’ Armida (irrive , 

Pensi indarno al fuggire or V arme spoglia , 
F. porgi ci tacci suoi le man cattive. 

Entra pur dentro alla guardata soglia 
Con queste leggi , eh’ ella altrui prescrive : 
Nè più sperar di rivedere il Cielo , 

Per volger d’ anni , o per cangiar di pelo * 

33 ' 

Se non giuri d’ andar con gli altri sui 
Contro ciascun , che da Gesù s’ appella. 

S’ affisa a quel pol lar Tangredi in lui , 

E riconosce l’ arme e la favella, 

Rarnbaldo di Guascogna era costui. 

Che partì con Armida ; e sol per ella 
Pagan si fece , e difensor divenne 
Di quell’ usanza rea , eh’ ivi si tenne. 

34 

Di santo sdegno il pio Guevrier si tinse 
Nel volto e gli rispose : Empio fellone , 

' Quel Tangredi son io , che ’l ferro cinse 
Per Cristo sempre, e Jui di luì campione ; 

E in sua viricte 1 suoi rubelli vinse , 

Come vo’ che tu veggio al Paragone j 
Che dall’ ira del Ciel ministra eletta 
É questa destra a far in te vendetta. 


\ 
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' 3 1 

Constiti t ergo ubi descendit sinuatus in arcum 
Pons eoiura turrim , pratiqtic innititur herbis. 

, Inde movere pedem renuit persaepe vocatus , 
Ductoremque sequi , turrimque subire ncusat. 
Cunctaoii intcrea sommo descendere ponte 
Visus Eques vultuque ferox , et percitus ira. 

Ipse manu ferrum gcstabat termine nuduiu , 

Ilasque miuaces fundebat de pectore voccs. 

32 

Quisqiie es , o Tu, quera traxit seu certa voluntas , 
Pertida seu sors Armidae ad fatalia regna , 
Incassum dare terga fugae struis ; armi relinque , 
llliug et tua submittas fac colla catenis. 

Eja age , fac subeas arcis pcnetralia ; legej 
Accipe , qua* tibi ferre jubct sine lege tyrantia. 
Nec tibi jam Solis lucern spcs olla videndi , 

Nec sacros remcare lares per tempus , et aevum , 

33 

Ni superos tcstes adhibcs te bella citurum 

Quemlibet adversus Christi qui numen adorar. 
Lumina dcfigit Tangres , haerctquc loquenti , 
Armaque nota sibi noscit , noscitque loquelas. 

Hic Rambaldns erat , genuit qui ni terra maligna 
Vasconiac ; verum Armidac deccptus amore 
Linquere non tirnuit Christi cultumquc , iìdemque , 
Et ferro praeccpta lupae defendere vilis. 

3 » 

Igne pius sacro miles ftammatus inarsit , 

Ex oculisquc iras spirans , o perdite , dixit j 
Ijle ego Tangres , qui semper prò nomine Jcsu 
Arma manu gessi , Jesuque fui inclytns heros. 
Indomito! hostes domili si;b nomine tanto , 

Et placet experiaris num sim vera loquutus ; 

Ira Tonantis cnim sceleris me sumere peenas 
De le promeritas statuii de vertice coeli^ 
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35 

Turbassi , udendo il glorioso nome , 

/*’ empio Guerriero , e scolorissi in viso ; 

Pur celando il timor , g-Z* dt'iie : Or come 
Misero vieni ove rimanga ucciso? 

Qui saran le tue forze oppresse e dome , 

E questo altero tuo capo reciso ; 

E manderollo ai duci Franchi in dono , 

S’ altro da quel che soglio oggi non sono » 

36 

Cesi dice il Pagano ; e perchè il giorno 
Spento era ornai , sì che vcdeasi appena y 
Apparir tante lampade d’ intorno , 

Che ne fu l' aria lucida e serena. 

Splende il costei , come in teatro adorno 
Suol fra notturne pompe altera scena ; 

Ed in eccelsa parte Armida siede , 

Onde y senz' esser vista , ed ode e vede* 

* 37 

Il magnanimo Eroe frattanto appresta 
Alla fera tenzon l’ arme e V ardire ; 

Nè sul debil cavallo assiso resta , 

Già veggendo il nemico a piè venire. 

Vieti chiuso nel suo scudo , e l'elmo ha in testa a 
La spada nuda , e in atto è di ferire ; * 

Gli move incontra il Principe feroce 
Con occhi torvi e con terribil voce. 

38 

Quegli con larghe ruote cggira i passi 
Stretto nell’ armi, e colpi accenna e finge ; 

Questi , sebben ha i membri infermi e lassi y 
Va risoluto , e gli s’ appressa e stringe ; 

E là , d onde Rambaldo addietro fassi , 
Velocissimamente egli si spinge : 

E s' avanza, e V incalza , e fulminando 
Spesso alla vista gli dirizza il brando s 
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Pallnit exanimis Tancredi nomine miles 

Impius , et gelida* pavor ima per ossa cneorrit f 
Attamen ille metuni celans , quo te aspera : dixit , 
Fata trahunt , ubi te manet irrcmeabilis bora ? 

Hic tua virtus , hic vires frangenttn- , et aitimi 
Ense caput cervice recisum munere Franchis 
Demittam, truncumque inhonesrum haec condet arena, 
Assueto ni , huc usque fui , diversus abibo. 

36 

Talia Bambaldus ; sed enira sna lumina Phocbus 
Abstulcrat terris , et nox jam cuncta tegebat. 
Emicuere faces tantae laquearia circum 
Ut crebris nitidus lucesceret iguibus aether. 

Arx rutilat , rutilare solet velut ampia theutro 
ISocturnas inter pompas jam scena decoro. 

Turris in cxcelso residet Regina recessu , 

Quaeque geruntur, non visa illa auditque, yidetqiìe» 

3? . 

Inclytus interea parat m certamine Wartis 

Arma heros , revocatque animos , et suscitat iras. 
Desilit in terram sonipe , et pedes apparar ire , 
jNam pedes obvius hostis jam clypeatus adibat , 

Et caput abdiderat cristata casside eelsunx 
Ense feriturus yeniens mucrone corusco. 

Marte ferox Tangrcs venienti occurrit , et acrem 
Voce furens , oculisque minacibus excipit hostem. 

38 

Ille pedes gyros circum arte volutat in amplos , 

Et clypeo tectus simulat dare cuspidi* ictus 1 
Fictos. Hic quamvis fessus , fractosque labore 
Progreditur velox , propiosque irrumpit in illuni' , 
Quamque reccdcns hoslis hutnuna pede linquit inanem, 
Occupat extemplo Tangres , praecepsqua lacessit j 
Ulteriusque pedes agii , insequituique coruscans 
fultnincuoi antere nem saepe ad lumina frouùs. 
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E più eh' altrove impetuoso fere 
Ove più di vital formò natura , 

Alle percosse le minacce altere 
Accompagnando , e ’l danno alla paura. 

Di qua , di là si volge , e sue leggiere 
Membra il presto Guascone ai colpi furai 
E cerca or con lo scudo , or con la spada » 
Che ’l nemico furore indarno cada. 

4 ° 

Ma veloce allo schermo ei non è tanto , 

Che più l' altro non sia pronto all’ offese. 

G ii spezzato lo scudo , e l' elmo infranto , 

E foralo e sanguigno avea V arnese : 

E polpo alcun de’ suoi , che tanto o quanto 
Impiagasse il nemico , anco non scese ; 

E teme , e gli rimorde insieme il core 
Sdegno , vergogna , conscienza , amore. 

4 » 

Dìsponsi afa con disperata guerra 
Ear prova ornai dell’ ultima fortuna , 

Citta lo scudo , ed a due mani affeira 
La spada , eh’ è di sangue ancor digiuna : 

E col nemico suo si stringe e serra > 

E cala un colpo , e non v è piastra alcuna 
Che gli resista jì , che grave angoscia 
IVcn dia piagando alla sinistra coscia. 

_ 4 * 

E poi sull' amp in fronte il ripercote , 

ò'ì che il picchio rimbomba in suon di squilla. 
L’ elmo non fende già ; ma lui ben scote , 

Tal ch’egli si rannicchia , e ne vacilla. 
Infamma d’ ira il Principe le gote , 

E negli occhi di foco arde e sfavilla : 

E fuor della visiera escono ardenti 

Gl. sguardi , e insieme lo stridor de’ denti , 
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Àtque ubi nobiliora anirnae natura locavi! , 
Congeminat crcbros illic robustius ictus , 
Verberibusque cruenti» verba miriacia juugen» 
Tristia damna quoque incussi» terroribus addir. 

' Huc , illue se se Rambaldus agitque , qnatitquc , 
Ictibus et ccleres crebris vix subtrahit artus. 

Nunc clypeo , juunc ense studet , totisque laborat 
Viribus , ut furor evadat tandem irritus ornili», 

4 ° 

Sed gerainat Tangrc» ictus tam praepite destra , 

Ut sibi Guasco cavere parem haud se scntiat esse. 
Jatu clypeo fracto , rupta quoque casside , sangui» 
Undique manabat toto de corpore fumati». 

Nultus adhuc tamen est ictus demisstis ab ilio , 
Vulnere vel leviter fortem qui laederet hostem. 
Impius exhorret , quem plurima cura reinordet: 
Torquet amor, rabies, pudor, et mens conscia culpae. 

4 .« 

Deniquc consilium demens invadere Martem 
Insanum capit , atque estrema subire pericla. 
Dejicit ad terrain clypeum , deiu sanguine purnm 
Arripit ensem utraque manu ; miscentur in unum 
Et furor , et virtù». Fervet certamen accrbum. 

Ilio acie totis demittit viribus ensem ; 

Collapsus ruit ictus unto pondero , ut hamis 
Vulnere crus laevum abruptis foedaret acerbo. 

4 a 

Congeminatque ictus , ubi frontem ferrea cassi» 
Obtegit , et souitum labens dat verbere feri um, 
Scinditur haud equidem galea ; ast coneussus in arma 
Se se contrahit ille , et maxima membra yacillant. 
Tura furiis heros fcrtur , rabiesque favillas 
Cacca venenatos oculis ardentibug afflat : 

Buccula per totum ardens scintillare videtur 
Et crepitont iutus magno cuoi inuriuure dente*. 
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Il perfido Pagati già non sostiene 
La vista pur dì sì feroce aspetto. 

Sente fischiare il ferro , e tra le vene 
Già gli sembra d' averlo , e in mezzo al peltOt . 
Fugge dal colpo , e 7 colpo a cader viene 
Dove un pilastro è contro il ponte eretto: 

Ne van le scheggio e le scintille al Cielo y 
£ passa ai cor del tradilor un gelo. 

44 

Onde al ponte rifugge , e sol nel corso 
Della salute sua pone ogni speme. 

Ma’l seguita Tancredi , e già sul dorso 
La man $li stende , e ’l piè col piè gli preme.. 
Quando ecco ( al fuggitivo allo soccorso ) 
Sparir le faci , ed ogni stella insieme ; 

Nè rimaner all’ orba notte alcuna 
Sotto povero Ciel lume di Luna. 

4 b 

Fra V ombre della notte e degl’ incanti 
Il vincilor noi segue più ne’l vede ; 

Nè può cosa vedersi allato , o avanti y 
E muove dubbio e mal sccuro il piede. 

Sul limitar d' un usceo i passi erranti 
A caso mette , nè d’ entrar s’ avvede j 
Ma sente poi che suona a lui diretro 
La porta , e ’n loco il serra oscuro e tetro % 

4 6 

Home il pesce colà , dove impaluda 
Ne' seni di Cornacchia il nostro mare y 
Fugge dall’ onda impetuosa e cruda , 

Cercando in placide acque ove ripare : 

E vien che da sè stesso ei si rinchiuda 
In palustre prigion > nè può tornare j 
Che quel serraglio è con mirabil uso 
Sempre all’ entrare aperto t ah’ uscir cliiutQ] 
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Vilis apostata jam tantam nen sustinet iram , 
Aspectuque fero trepidans conterritus haesit. 

Aure capit ferrum fìndens sacpe ictibus auras, 
Jamque putat venis , vel jam sub pectore condì. 
EfTugit insanum veniens a vertice ferrum , 

Fertur in adycrsam ponti ferrumque columnam , 
Scili tillaeque volani , volitant fragmcnta per auras, 
Et gelidus riguit Rambaldo in pectore sanguis. 

44 

Ad pohtcm refugit ; fuga nam spes una salutis : 
Inscquitur Tangres fugicntcm , jamque prchcndit 
Brachia protendens humeros; pedc pes premit hostem; 
Clini ecce repente faces , simul ccce micantia coeli 
Sidera vanescunt , lapsisque laboribus adsunt 
Pallentes umbrae fugientis , noxque profonda» 
Nigrcscunt Stygiis confestim cuncta latebris , 
Paliuit extemplo simul et jubar omne Dianac. 

’ 45 

Arte veneficii inncxus , noctisque per umbras 

Non sequitur vinctum , yictorque immobdis haesit. 
Errat in incerto dubius qno flectere cursum 
Debeat ? Incumbunt umbrae , spissaeque tcnebrae 
Cuncta tegunt ; errantes hinc in linima gressus 
Inscius immittit temere , noe sentit adire ; 

A tergo stridere fores ast audit , et intu3 
Cai tivura coecis se nescius abdidit umbris. 

4 6 

Sic pisces , ubi tuta silet sub montibus altis 

Unda maris nostri prope litteia curva Clomachi , 

Ut fugiant nimbo* , tempestatesque sonoras , 
Compositas adeont undas , ubi pace quiescant ; 

Sorte tamen yenit , ut nullo cogente palustre 
Littus ina^cessum subeant , rcditusque negetur j 
Retia sunt etcnim tanto itile stritela labore , 

Xlt pateant adeuntibus, ac redeuntibus obsteat» 
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Così Taneredi allor , qual chi sì fosse 

Della strania prigion l' ordigno e Parte j 
Entrò per sè medesmo e ritrovasse 
Poi là rinchiuso , ond' uom per sè non parte • 
Ben con robusta man la porta scosse ; 

Ala fur le sue fatiche indarno sparte : 

E voce intanto udì , che , indarno , grida , 
Uscir procuri , o prigionier d’ Armida. 

48 

Qui menerài ( non temer già di morte ) 

Nel sepolcro de’ vivi i giorni e gli anni. 

Non risponde , ma preme il guerrier forte 
Nel cor profondo i gemiti e gli affanni : 

E fra sè stesso .accusa Amor , la sorte , 

La sua sciocchezza , e gli altrui feri inganni j 
E talor' dice in tacite parole : 

Lieve perdita Jia perdere il S ole j 

,49 

Afa di più vago Sol più dolce vista , 

Misero , i pèrdo ; e non so già , se mai 
In loco tornerò , che l’ alma trista 
Si rassereni agli amorosi rai. 

Poi gli sovvien d’ Argante , e più *’ attrista : 

E troppo , dice , al mio dover mancai ; 

Ed è ragion eh’ ei mi disprezzi e schema. 

Oh mia gran colpa , o mia vergogna eterna / 

5o 

Così d' amor , d’ onor cura mordace 

Quinci , e quindi al Guerrier animo rode. 

Or mentre egli s’ affligge , Argante audace 
Le molli piume di calcar non gode. 

Tanto è nel crudo petto odio di pace. 
Cupidigia di sangue , amor di lode , 

Che delle piaghe sue non sano ancora 
Brama che’l sesto dì porti V Aurora, 
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Haud aliter Tangres , quacuinquc opus afiabre factum 
Arte foret, 6cu carccr inextricabilis esset , 

Sponte sua subiit , claususque rcmansit in antro t 
linde sine auxilio Supmreu spes nulla recessug, 
Terque , quatcrque fores robusta evellerc dextra 
Ausus , sed vano fudit conamiuc vires. 

Interea .vox clamans est audita per auras : 

Frustra exire studes Armidae sub juga uiissus. 

48 

Ili c tibi , quem fortuna dabit , fas ducere cursum 
Aunoruru , semperque valcns , semperque sepultus. 
Obmutuit dictis hcros ; dolor ossa repressit; 

Sed tacitus , moertnsque premit sub corde dolorerei. 
None sortem incusat dubiam , mine tristis atnorem, 
Slultitianique suarn , fraudesque , dolosquc scele&tum, 
Et tacitus secum ajebat sua fata revolvens: 

Hic nubi mi solis foret alma luce carcre. 

49 

Visere sed lucem nunquam fortasse licebit 

Sole magi* charam ; nubi id immedicabile vulnus ; 
Nescius an quondam dederit fortuna per aevum , 

Ut relevent a egra ire mcntcrn sua lumina visu, 
Insupi^ et mtmor Arganti» magia , ac magis urit , 
Namque piget non posse fidem persolvere pactain j 
Et fas , ajebat secum , ut me irrideat ille. 

Oh pudor extremus numquam delcndus in aevum ! 

*>0 

Tangit honos animum , tangit quoque ferver amori* 
Corda viri, et pectus curarum lluctuat aestu. 
Interea curis Tancredum «gitantibus , Argas 
Impatiens puguae haud gaudet dare membra quieti: 
Irrequietus agetis odium implacabile pacis 
Eaudis amore ardet , llagratque crepidine caedis ; 
Er quamvis langueecat a db ree per vulnera , lucem 
Exoptat tamen ut sextam Titania porte t. 
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La notte , che precede , il Pagati fero 
Appena inchina per dormir la fronte f 
E sorge poi che'l Cielo anco è si nero- , 

Che non dà luce in sulla cima al monte. 
Recami V arme , grida al suo scudiero : 

E quegli aveale apparecchiate e pronte y 
Non le solite sue ; ma dal Re sono 
Dategli queste , e prezioso è il dono v 

5a 

Senza molto mirarlo egli le prende , 

Nè dal gran peso è la persona onusta j 
E la solita spada al fianco appende , 

Ch’ è di tempra finissima e vetusta. 

Qual con le duomo sanguinose orrende 
Splender cometa suol per V aria adusta , 

Che i regni muta , * / feri morbi adduce r 
Ai purpurei tiranni infausta, luce : 

53 

Tal nell' arme ei fiammeggia , e bieche e torte 
F^olge le luci ebre di sangue , e d' ira. 

Spirano gli atti feri orror di morte , 

E minacce di morte il volto spira. 

Alma non è così secura e forte 
Che non paventi , ove un sol guardo gira . 
Nuda ha la spada , e la solleva e scote , 
Gridando , e V aria e l' ombre invan percote : 

54 

Ben tosto , dice, il predator Cristiano r 

Che audace i sì , eh’ a me vuole agguagliati , 
Caderà vinto e sanguinoso al piano , 

Bruttando nella polve 1 ermi sparsi ; 

E vedrà , vi vo ancor da questa mano 
Ad onta del suo Dio V arme spogliarsi ; 

Nè morendo impetrar potrà co’ preghi , 

Eh' in pasto «•’ cani le sue membra i' neghi} 
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Nocte ferox Argas praeunti faedere pactam 
Pugnam vix placido declinat lumina sonino. 

Corripit e stratis corpus , quo tempore ccl&i 
Nondum Phoebug inaurabat fastigia montis $ 
Armigerumque vocans petit arma horrentia Martis* 
Nec mora , uam vigil armiger illa parayerat ante. 
Arma quidem sunt non quae forre sueverat Argas t 
Sed qnae Rex dederat nuper pretiosa metalli». 

5a 

Nil curat impatiensqne morae se se induit illis. 
Membra ferunt pondus , nec pondere membra laborant, 
Fulmineumque suum lateri ensem accomodat , aere 
Qucm solido , duroque faber construxerat olim. 
Quali» ubi tristis solet apparere cometa 
Sanguineos gestans , ae saeva luce capillost 
Ille sitim , morbosque ferens mortalibus aegris 
Imperia eyertit , saevos terretque tyrannog. 

53 

Haud secus auratis flagrane splendcbat in armi» , 
Contorquens oculos suifectos sanguine , et igni. 
Intentant praesentem gesta ferocia mortem , 
Pectoribusque ferox vultus fera fonerà spirat. 
Occupat ossa tremor , cuicumque est mascula vrrtus, 
Ardentes oculos ubi torqnet lumino glauco j 
Nudatumque gerens ferrum tollitque , quatitque , 

Et furiis actus yentosque flagellai , et auras, 

*4 

Illico stratus humi ferro cadet ille Latinus 

Praedator , qui mecum audet contendere bello r ' 

Et fusos ( ille hacc ) conspersus sanguine crines 
Jarn moriens foedo maculabit sanguine terras. 
Numinis in despectum , quod colit ille superbus 
Vivtis adhuc armis per me spoliatus abibit , 

Nec precibus moriens, eanibus nc membra relinquatq 
Piaeerpeada t sui» tandem impetrare valebit» 


Digitized by Google 



CANTO SETTIMO. 




55 . . 

Non altramente il Tauro , ove V irriti 
Geloso amor con stimoli pungenti , 

Orribilmente mugge , e co' muggiti 

Gli spirti in se risveglia , e V ire ardenti ; 

E’I corno aguzza a i tronchi , e pa»’ , ch’inviti 
Con vani colpi a la battaglia i venti : 

Sparge col piè l'arena , e 7 iuo rivale 
Da /unge e/ida a guerra aspra , e mortale. 

56 

Da sì fatto furor commosso , appella 

» L' araldo , e con parlar tronco gl' impone : 
Vattene al campo , e la battaglia folla 
Nunzia a colui , cft’ è di Geiùt campione. 

Quinci alcun non aspetta , e monta in sella y 
E fa condursi innanzi il suo prigione. 

Esce fuor de la terra , e per • lo colle 
In corso vien precipitoso , e folle. 

by 

Dà fato in tanto al corno , ♦ rf esce il suono 
Che d ’ ogn intorno orribile s' intende $ 

E ’n guisa pur di strepitoso tuono 
Gli orecchi , e 7 cor de gli ascoltanti offende . 
Già i Principi Cristiani accolti sono 
Ne la tenda maggior de V altre tende : 

Qui fé L’ araldo sue disfide , e incluse 
Tancredi pria , nè però gli altri escluse. 

58 

Goffredo intorno gli occhi gravi , e tardi 
Volge con mente allor dubbia , e sospesa : 

Né perchè molto pensi , e molto guardi , 
uétto g ì s' offre alcuno a tanta impresa. 

Vi manca il fior de’ suol guerricr gagliardi : 

Di Tancredi non s’ è novella intesa ; 

E lunge è Boemondo j ed ito è in bando 
L’ invitto Eroe , eh’ uccise il fier Gernando 
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Non sccus ac taurus , stiinulis qui agitatus amori* „ 
la furias , igncraque ruens rnugitibus aura* 
Terrifici» late complet , sonituque minaci 
Comraovst ardente» animo» , et suscitat ira* , 
Arboribusque acuit pugnacia cornua saepe ; 

Ictibus et cassi» vocat in certamina vento» ; 

Spargit humum pedibus ; rnugitibus ore lacessit 
Absentem hostem, et cornu ardet decernere pugnam. 

5 6 

Talibus incensus furiis mandata ministro , 

Ira praepcdiente sonos , dcdit ore minaci : 

Castra petas , ait , atque virura ad ccrtamcn acerbum 
Compellas fac , qui Christi prò nomine pugnai. 
Armiger cxtemplo sonipem conseendit in armis , 

Et sibi captivum praecedere cogit incrmem. 
Erumpit praeccps portis , pcrque ardua collis 
Quadrupedein cursu facilem calcaribus urget. 

_ . 5 7 

Dat sooitum tuba terribilem procul aere canoro , 
Terrificisque cict circum clangoribus auras ; 

Qualis ubi acthereo tonitrus delapsus ab axc ; 
Concutit aures , et mortalia pcctora tcrret 
Christiadum interea procerum delecta juventug 
Principis augusto ornarat tentoria caetu. 

Nuncius exposuit coram mandata fidelis ; 

Nomine Tancredum in primis, aliosque vocavit. 

58 

line , illue oculos volvit tardosque . gravesque 

Gothfredus , -dubiusque manet , quein seligat , usque 
Namque volutami sccum , circumque tuenti 
Nullus adhuc ad onus tantum se congruus offert. 
Leda juventa deest campi , lertique virorum. 
Tancredi jam fata latcnt , sortisque futurae ; 
IUustris Boemundus abest ; profugusque Rinaldus 
Exai aberrai y Gernandum qui misit ad orcurn* 
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Ed oltre « diece che fur tratti a sorte j 
1 migliori del campo , e i -più famosi 
Seguir ’ d’ Armida le fallaci scorte , 

Sotto il silenzio de la notte ascosi. 

Gli altri di mano , e d’ animo men forte 
Taciti se ne stanno , e vergognosi ; 
jVè v’ è chi cerchi in sì gran rischio onore ; 
Che vinta la vergogna è dal timore. 

60 

Al silenzio , a l' aspetto , ad ogni segno 
Ti lor temenza il Capitan s’ accorse j 
E lutto pien di generoso sdegno 
Tal loco , ove sedea , repente sorse , 

E disse : Ah ben sarei di vita indegno r 
Se la vita negassi or porre in forse , 
Lasciando , eh’ un Pagan così vilmente 
Calpestasse V onor di nostra gente. 

61 - 

Sieda in pace il mio Campo , e da sicura 
Parte miri ozioso il mio periglio. 

Su su , datemi V arme : e V armatura 
Gli fu recata in un girar di ciglio. 

Ma il buon Raimondo , eh' in età matura 
Parimente maturo avea il consiglio , 

E verdi ancor le forze a par di quanti 
Erano quivi , allor si trasse avanti . 

62 

E disse a lui rivolto : Ah non fa vero , 

Ch' in un capo s’ arrischi il campo tutto. 
Tace sei tu , non semplice Guerriero : 
Pubblico fora , e non privato il lutto. 

In te la fe s’ appoggia , e’I santo impero s 
Per tè fa il Regno di Babel distrutto. 

Tu il senno sol , lo scettro solo adopra ; 
Altri ponga l' ardire , e ’I ferro in opra w 
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Insuper et decem delecti sortibus absunt , 

Absunt et reliqui , Armidae qui sponte sequutl 
Insidiasque , dologque fugam sub nocte silenti 
Cepere et magno privarunt castra vigore. 

Caetera turba viruin niiuus audens pectore , et armi? 
Tota silet latitans vnltus sull'usa pudore ; 

Tangit honos animurn tanto in discrimine rerum 
Nullius , et terror superat , yincitque pudorem. 

60 

Dumque silent omnes demissis frontibus aegri , 
Gothfredo iilorum taciti patuerc timores j 
Protinus et surgens generoso percitus igne , 

Nunc equidem , dixit , non dignus munere vifae 
Essem ego , si vellem in tanto discrimine rerum 
Parcere vitae , nec caput objectare periclis ; 

Nec patiar noslrae indignus , vilisque Paganus 
Gentis honorem ausit pcdibus calcare superbus. 

é't 

Ju tuto sedeant acies , spectentque pericla ; 

Unus Ego ferro crimen cominune refellam. 

Ilaec ubi dieta dedit , Martis celer arma requirit 5 
Nec mora , jamque ardens pictis splendebat in armis, 
Cura Raymundus , erat cui raens matura senili 
Aetate , et cui corpus adhuc validumque , virensque, 
Ut par nullus ei es tantis astaqtibus illic , 

In medium se protulit , et sic ore loquutus. 

62 

Absit , ut et Gentis res , atque exercit'is omuis 
Duotoris Summi per magna pericla laboret. 

Rex es , non iniles j quid si fortuna nocebit 2 
Europe tura omnis taberct squallida luctu. 

In te relligio , impcriumque innititur «nù j 
Per te lapsa ruuut Plutonia Regna tremenda ; 
f’as tibi consilium : Tibi fas suprema potestas j 
imiterà turba gerat ferrurn , subeatquc pericla. 
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Ed io , bendi a gir curvo mi condanni 
La. grave età , non fia che ciò ricusi . 

Schivino gli altri i marziali affanni : 

Ale non vuo’ già , che la vecchiezza scusi. 

O foss’ io pur su ’l mio vigor de gli anni , 
Qual sete or voi , che qui temendo chiusi 
f r i state , e non vi move ira , o vergogna 
Cantra lui , che vi sgrida e vi rampogna. 

' 6 4 

E quale allora fui , quando al cospetto 
Di tutta la Germania , a la gran Corte 
Del secondo Corrado , apersi il petto 
Al feroce Leopoldo , e ’l posi a morte. 

E fu d’ alto valor più chiaro effetto 
Le spoglie riportar d' uom così forte , 

Che s' alcuno or fugasse inerme , e solo 
Di questa ignobil turba un grande stuolo. 

65 

Se fosse in me quella virtù , quel sangue , 

Di questo altier V orgoglio avrei già spento. 
Ala qualunque io mi sia , non però langue 
11 cor in me , nè vecchio anco pavento , 

E s’ io pur rimarrò nel campo esangue , 

Nè il Pagan di vittoria andrà contento. 
Armarmi i’ vo’ sia questo il dì , che illustri 
Con nuovo onor tutti i miei scorsi lustri. 

66 


Così parla il gran vecchio ; e sproni acuti 
Son le parole , onde virtù si desta. 

Quei , che fur prima timorosi , e muti , 

Hanno la lingua or baldanzosa , e presta. 

Nè sol non v è chi la tenzon rifiuti 
Ala ella ornai da molti a gara è chiesta «, 
Baldoria la domanda , e con Ruggiero 
Guelfo , i du* Guidi , e Stefano , c Gerniero . 
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Et Iicet aetas , jam pulsis melioribus anuis , 

Me acclinet , taraen absit pondus tale recusem. 

Ipse opus aggrediar : Fugiant incomoda belli , 

Quos piget exhaurire laborcs: Non mihi fas est 
Non auitnus per canitiem indulgere quieti. 

0 utinam mihi vernaret nova temporis aetas , 

Et validae , ut vobis , essent in corpore vires , 
Illius audaci» «umpsissem sanguine poenag. 

64 

O utinam rursus pcde tempora lapsa fugaci 
Illa redirent , cuna Conradi ante ora Secundi 
Aulicus hac imberbis adhuc ego vuluerc dextra 
Transfodi Leopoldo pectus , et cose pereini. 

En tcstis Germania facti. Dives, opimis 

Ipse viri tanti spoliis ad tccta redivi 

Victor , et illa canenda magi» viatoria multo , 

Quam si quis solus turarne hujus pellerct agmen. 

65 

Si foret illa mihi virtus , fioTensque juventa , 
Jamdudutn audenti fregissem cornua ferro , 
Qualiscumque tamen sim , nil in pectore virtù» 
Languet iners , senior quoque nullum nosco timorem; 
Et si- stratus humi pugnans exanguis abibo , 

Non tenui pretio petulans emet ille triumphum. 
Arma viri date : Forte novo decorabit honore 
lsta dies annos , et longae tempora yitae. 

66 

Talia voce refert Raymundus , et aemula virtù» 

Hi» dictis veluti stimulis agitatur acerbis. 

Qui prius astabatit timidi , coramque silentes , 

Tuh» linguam ardentes ira movere procacem. 

Tot proceres inter nullus certamen abhoret , 
Quisque sed optatum certatim quaerit honorem. 
Poscit Baldovinus , Rogeriusquc , duoque 
Guidi , Gernerius , Gudphns, Stcphanusque rogabant. 
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E Pirro , quel che fé' il lodato inganno , 

Dando Antiochia presa a Boemondo > 

Ed a prova richiesta anco ne fanno 
Eberardo , Ridolfo , e 7 prò Rosmondo t 
Un di Scozia , un d’ Irlanda , ed un Britanno * 
Tene , , che parte il mar dal nostro mondo ; 

E ne son parimente anco bramosi 
Gildippe , ed Odoardo amanti , * sposi. 

GS 

Ida sovra tutti gli altri il fiero vecchio 
Se ne dimostra cupido , ed ardente . , _ 

Armato è già , sol manca a V apparecchio 
De gli altri arnesi il fino elmo lucente . 

A cui dice Goffredo : O vivo specchio 
Del valor prisco , in te la nostra gente 
Miri , e virtù n apprenda : in le. di Marte 
Splende l’ onor , la disciplina , e l' arte % 

% 

Oh pur avessi fra V etate acerba 
Diece altri di valore al tuo simile , 

Come ardirei vincer Babel superba , 

E la Croce spiegar da Battro a Tile. 

Ma cedi or , prego , e te medesmo serba 
A maggior' opre , e di virtù senile : 

E laschi , che 'de gli altri in picei ol vaso 
Pongansi i nomi -, e sia giudice il caso: 

5 ° 

Anzi giudice Dio -, de le cui voglie 

Ministra , e serva è If Fortuna , e ’I Fato. 

Ma non però dal suo pensier si toglie 
Raimondo , e vuol anch’ egli esser notato. 

Ne t’ elmo suo Goffredo i brevi accogliti 
E poi che 1’ ebbe scosso , ed agitato , 

Nel primo breve , che di là traesse , 

Del Gente di Tolosa il nome lesse,. 
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Postulai et Pirrug, qui insigni fraude recepfam 
Antiochi quondam Boemundo tradidit urbem ; 
Poscit Eberardus puguam , pariterque Ridulphus t 
Rosmondusque pius , genuit quos Scotia , Thuie , 
Quaeque sub axe jacet nimbosa Britannia dives , 
Quas mare tellures nostro sejungit ab orbe. 
Gildippes , pariterque Odoardus poscit honorem , 
Urit amor dulcis quos , dum connubia servane. 

68 

Ante alios tamen haud fractus Raymundus ab aevo 
Ardet adire locum cominunia vota refellens. 
Jamque armatus adest , solummodo Martia cassis 
Deficit aere rigens $ Jam fulget in arma superbus. 
Tum vero Gothfredus ait : Virtutis avitae 
O magnum exemplar ! Videa! te nostra juveatus , 
Ediscatque sequi vestigia clara parentum. 

In te Martis honos -, in te Bellona refulget. 

. 

O utinam bis quinque alios in flore juventae 
Sed virtute pare» tibi Gallica castra tenerent ! 
Auderem tenebrarum evertere regna tyrquni , 

Et vexilla Crucis totum explanare per orbem. 

Parce , preqor , modo, temetque ad meliora reserva 
Compensans animo membrorutn damna sagaci. 
Nomina , da veniam , parva ut claudantur in urna , 
Sortibus et judex dirimat discrimina futuro, 

70 

Quia judex Deus ipse poji moderator , et orbis , 

Cui parent fortuna , et ineluctabile fatura. 

At Baymundo immota manet sententia mente , 
Accipiatque suum quoque nomea postulai urna. 
iErca Gothfrcdi suscepit cassida sorteg , 

Et postquam coromota diu , arque excussa per illuni 
Ante oeulos fuerit , tandem ducente Tonante 
Tolo?ae Corniti# trahitiur de casside nomen. 

Tvm, II, 5 
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Fu il nome suo con lieto grido accolto : 

Nè di biasmar le forte alcun ardisce. 

Ei di fresco vie,or la fronte , e ’l volto 
Riempie , e così allor ringiovenisce , 

Qual serpe fier , cK in nove spoglie avvolto 
1 )’ oro fiammeggi , e' incontra il sol si lisce. 
Ma più d’ og/u altro il Capitan gli applaude t 
E gli annunzia vittoria , e gli dà laude. 

.’ 7 Z ‘ 

E la spada togliendosi dal fianco , 

E porgendola a lui , cosi dicea , 

Questa è la spada , che’n battaglia - il Franco 
Rubello di Sassonia oprar soleu ; 

Ch’ io già gli tolsi a forza , e gli tolsi anco 
La vita allor di mille colpe rea. 

Questa , che meco ognor fu vincitrice , 

Prendi i e sia cosi teco ora felice. 

7 3 - 

Di loro indugio intanto è quell’ altero 
Impaziente 5 e gli minaccia , e grida : 

O gente invitta , o popolo guerriero 
D’ Europa , un uomo solo è , che vi sfida. 
Venga Tancredi ornai , che par sì fero , 

Se nella sua virtù tanto si fida ; 

O vuol giacendo in piume aspettar forse 
La notte , eh' altre volte a lui soccorse ì 

„ . 74 . 

Venga altri , s’ egli teme , a stuolo a stuolo 
. Venite insieme , 0 cavalieri , o fanti ; • 
Poiché di pugnar meco a solo a solo 
Non v' è tra mille schiere uom , che si vanti. 
Vedete là il Sepolcro , ove il Figliuolo 
Di Maria giacque , or che non gite avanti ? 
Che non sciogliete i voti ? ecco la strada. 

A qual serbate uopo maggior la spada ? 
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Exccptum nomenque fuit clamore secundo , 

Ausus fortunata adversam incusare nec^ullus* 

Illa nova velati plenam virtute superbam 
Extollit frontem j redeuntque in corpore virei: 
Qualis vere novo sub sole recentibus anguis 
Indutus spoliis micat auro , et terga volutat. 

Sed Dux iu primis laetos attollero plausus 
Voce studet , porteuditque illi laude triumphum. 

7 2 

Tunc humeris proprium Ductor simul exuit ensem , 
Porrexitque illi has fundens de pectore voces : 
Accipe , quem bello quondam gestare solebat 
Saxoniae Gallus , cum ducerei arma , rebellis , 
Qucmque egomet manibus rapui , multoque scelestam 
Crimine dirupi vitam , et sub tartara misi , 

Ensem , quo toties evasi victor , eodem 

Utero j sit felix jam nunc , referatque ^triumphum. 

Temporis interea impatiens fremit ille superbus 
Atque minÌ8 Gallos petulanti voce lacessit. 

Heu genus Europae , genùs insuperabile, bello , 
Prdvocat ad pugnam miìcs vos unicus omnes. 
Tancredus veniat , vinci qui nescius esse 
Censetur , pateatque sua in certamiue virtù* ; 
Forsitan expectat thalamo revolutu* inerti , 

Ut semel, atque iterum tenebri» nox adjuvet illuni? 

74 

Si pavet ille metu , veniant velut agmine facto 
Vòstri equitesjpeditesque viri simul, undique tarmaci 
Nullus euim , mecum qui decertare seorsum 
Audeat , e vobis de tot modo minibus , extat. 

En urbs ; En tumulus , quo virginis inclyta prole3 
Accubuit ; Cur celsam non ascenditi» arcem ? 

Plana via est : cur non properatis solvere vota ? 
Seryatis ferrum in meliores forsitan usus ? 
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' Con tali scherni il Saracino atroce 
Quasi con dura sferza altrui percote. 

Jtla più eh’ altri . Raimondo a quella voce 
S* accende , e l’ onte s offerir non puote. 

La viltà stimolata è più feroce , 

E s’aguzza de l’ ira a 1’ aspra cote , 

Sì che tronca gl’ induci , e preme il dorso 
Del suo Aquilino , a cui diè 7 nome il corsoi 

7 6 

Su 7 Tago il destrier nàcque , ove talora 
L’ avida madre del guerriero armento , 

Quando l’ alma stagion , che n innamora f 
]Sel cor l’ insti ga il naturai talento , 

Folta l’ aperta bocca incontra l’ ora ? 

Raccoglie j semi del fecondo vento , 

E da’ tepidi fiati ( o meraviglia ! ) 
Cupidamente ella concepe , e figlici » 

... 77 . 

E ben questo Aquilin nato diresti 

Di quell’aura del del più lieve spiri j 
O se veloce sì , eh’ orma non resti , 

Stendere il corso per V arena il miri ; 

O se ’l vedi addoppiar leggieri , e presti 
A destra , ed a sinistra angusti giri. 

Sovra tal corridore il Conte assiso , 

Move a l’ assalto , e volge al cielo il viso. 

■ ; 7» 

Signor , tu, che drizzasti incontra V empio 
Golia l'armi inesperte in Terebinto ; 

eh' ei ne fu , che d' Israel fea scempio ( . 

Al primo sasso d' un garzone estinto , 

Tu fa , ch’or giaccia (e fia pari l' esempio ) 
Questo fellon da me percosso , e vinto , 
fi debil vecchio or la superbia opprima H 
foni» dsbjl fanqiul l' oppresse in prima . 
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l’alibus illudi it probrig Circassi» acerbi? 

Agmina Chris tiadum , etstimulis quasi corda fatigat. 
Aule alios vero fertur Raymundus in iras , 

Qui maledicta nequit patienter ferre superba. 

Aerius insanit virtus stimolata veneno , 

Et se se quasi cote novata exasperat irae ; 

Ergo moras rumpens Aquiliuum calce fatigat $ 

Sic sonipes dictus , sortitus nomina cursu. 

76 

Ad Tagum genuit sonipem Lositania tellus 
Saepe ubi gignendi Mavortia rnater e quorum 
Igne flagrans , blando tepidi cuna tempore veris 
Alma Venus lascivo inilaiumat amore medulla? , 
Auras ore capit patulo , cura semina venti 
Elamine per coelum fundunt faecunda profundum. 
Spiritus intus alit", foecundaque viscera turgent 1 1 
Atque gravis parti» , miruin ! dai tempora proietti* 

77 

Cune Aqutlinum si per arenas carpere cursu ut 
Aspicis , ungula non ipsas obsignat arenas j 
Si modo coutortum cernis cervice rotata 
Conlìcere augusto? revolutis orbibtis orbes , 

Ex aura certe , cunctis quae etìnvolat euris 
Ocyor , cxortum genitrice fuisse putarcs. 

Hoc devectus equo Raymundus tcndit in hostem f 
Scd tales prius efiudrt de pectore voces. 

"8 - 

Sùmme Pater , cujus therebinti in valle giganteni 
Pastor inexpertus j-am funda ope pelculit olitn y 
Unde ruit pueri confossus tempora saxo 
Nuper Idumcos qui funere stravera! agros y 
Exemplum renova , precor, et nunc perlìdus iste 
Coneidat in tcrram tranfossus cuspide peetus. 

Sic modo fracta cadat senis ense superbia) siculi 
y ictus Idmneo jacuit Pastore Groliath* 


Digitized by Google 



102 


CANTO SETTIMO. 


79 

Cnsì preguvn il Conte: e le pregh'ere 
Alasse dalla speranza, in Dio secura , 

*S” alzar' volando a le celesti spere, t 
Come va foco al Ciel per sua natura. 

L' accolse il Padre eterno , e fra le schieri 
De l’ esercito suo tolse a la cura 
Un che ’l difenda , e sano , e vincitore 
Da la man di quell' empio il tragga fuore. 

8° 

L' Angelo , che fu già custode eletto 
Da l' alta provvidenza al buon Raimondo , 
Insin dal primo dì , che pargoletto 
Sen venne a farsi peregrin del mondo ; 

Or che di nuovo il Re del ciel gli ha ditto. 
Che prenda in se de la difesa il pondo , 

Ne V alta rocca ascende . ove de l’ oste ' 
Divina tutte son £ armi riposte, 

8i 

Qui V asta si conserva , onde il Serpente 
Percosso giacque , e i gran fulminei strali : 
E quelli , che invisibili a la gente 
Portan £ orride pesti , e gli altri mali : 

E qui sospeso c in alto il gran tridente , 
Primo terror de’ miseri mortali , 

Quando egli avvien , che i fondamenti scota 
De £ ampia terra , e te città percola. 

8a 


Si vedea fiammeggiar fra gli altri arnesi 
Scudo di lucidissimo diamante , 

Grande , che può coprir genti { £ paesi , 
Quanti ve n’ha fra 7 Caucaso , e l’Atlante : 
E sogliono da questo esser difesi 
Principi giusti , e città caste , e sante. ' 

, Questo l'Angelo prende , e vien con esso 
Occultamente al suo Raimondo appresso. ‘ 
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Talibus orabat dictis Raymundus , et illa 
Nomine coelorum certa spe innixa Supremo 
Aera per vacuuin ad coelestia teda volarunt , 
Surgere sydereum per se, ut solet , ignis ad axem. 
Audiit omnipotens magni dominator Olympi, 
Aligerumque vocans # de sede nitentibus alis 
Imperai , incolumem servet de cacde pagani 
Heroem , redeatque revinctus tempora lauro. 

80 

Angelus ille vigil , sub quo custode reliquit 
Provida mens coeli Summi Rcctoris, et orbis 
Insignem pietate virum , quo haud justior alter , 
Ut primum gravidac est cretus genitricis in alvo , 
Numinis aeterni nova Rune mandata capessero , 

Ut destra defensum equilem tueatur ab hoste , 
Sidercam Coeli Summi conscendit in arcein , 

Saeva ubi divini servantur tela furoris. 

81 

Ulic hasta tremens sorvatur seduto , quondam 
Qua jacuit stygius perculsus vulnere serpens. 

Ignea stant pariter non visa ibi tela Tonantis , 
Quae mala , quae pestes portant mortalibus aegris. 
Hasta tricuspis adest loris ad limiiia pendens , 

• Quae replet in primis mortalia corda pavore , 

Cum de sede ruens quassat fundainiua tcrrae 
Sperneutis Superos , sontes et devorat urbes. 

82 

Ponderi! immensi scutum ex adamante tot inter 
Arma coruscabat tam magnac tnolis , ut amplas 
Obtegeret terras , et quotquot continet urbes 
Solis ab ortu terrq ad Titan usque cadentem. 

Hoc clypeo Rcgesque pii , populique fidcles 
Defcnsi 'effugiunt majora pericula belli, 

Hoc Ales validos onerans umbone laeertos 
Adyolat, et non visus adest miseentibus .arma». 
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Cinxerat interea muros jam turba corona r 
Stani alii pugnarci visuri in tirrribus altis . 

Jam pòrti» Clorinda seqncns mandata tyranni 
Extulerat se se lecta stipata phalange , 

Et medium collem haud ultra pregressa tenebat. 
Parte alia stat Christiadum delecta juveutus 
Ordine certo inslructa arinis , mediusque patebat 
Arma viros inter miscentes aequore campus» 

84 

Haercbant Arganti infixi pectore vultus 

Tancredi , ignotiqne viri l'amen ora videballT. 
IJlterius se fert Comes, et sic ore loquutus : 

Sorte tua , quem quaeris , abest , fortissime milésy 
Si me iteruin tentare tuas certamine vires 
Forte paratunr cernis, ne tua corda tumescant; 
Namqne vices dafur abscntis supplere potestas r 
Tel raihì fas ut tertius hoc certawen inire. 

85 

Turgida corda gerens Argas subrisit et inqnit : 

Quid Tancredus agit ? vel quae loca tuta requirif? 
Pcrctltit elise polum , deiu se se condii in antro 
Contìsus pedibus, fugiensque ut' cerva mulossos. 

At fugiat , quocufnque velìt, petat ima profundi 
Aequoris , Haud nostri* evadet inultus ab iris. 
Falleris ( hacc contrarile) meturn si noscere credi* 
Praestantem, tanlumque virum, quo haud fortior altcìv 

86 

Infrcmit iratus super his Circassus , et iuquit : 

Non renuo ut - subeas Martemque, locumquè , vicesqut^ 
Quam male defendas temeraria dieta , repente 
Marte sub ancipiti victum te gesta doccbunt. 

Hacc ubi dieta , incuoi cursu coi tameli , et hastia 
Concurrunt. Ad cassida direxer.e trementes 
Ambo hastas ; Ray-mundi , quo sua spicula torsit j- 
fraiùnus adyenit j. sed equo ille immobili.» haesitf 
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Da 1‘ alti'a parte il fero Argante corse 
( Fallo insolito a lui ) V arringo in vano i 
Che ’l difensór celeste il colpo torse 
Dal custodito Cavalier Cristiano * 

Le labbra il crudo pèr furor si morse « 

E ruppe l' asta bestemmiando al piano , 

Poi ir ugge il ferro , e va contra Raimondo 
Impetuoso al paragon secondo, 

88 

E ’l possente corsiero urla per dritto , 

Quasi monton , eh.’ al cozzo il capo abbassa è 
Schiva Raimondo V urto , al lato dritto 
Piegando il corso , e ’l fere in fronte , e passa , 
Torna di nuovo il Cavalier d' Egitto , 

' Ria quegli pur di novo a destra il lassa ; 

E pur su l’ elmo il coglie , e ’ndarno sempre $ 
Che V elmo adamantine a*ea le tempre. 

. 89 

Ria 7 feroce Pagan , che seco vuole 

Più stretta zuffa , a lui s' avventa , e serra, 

L' altro , eh’ al peso di si vasta mole 
Teme d’ andar col suo destriero a terra , 

Qui cede , ed indi assale e par , che vole * 
Intorniando con girevol guerra : 

E i lievi imperj il rapido cavallo 
Segue del freno , e non pone orma in fallo . 

9° 

Qual Capitan , eh’ oppugni eccelsa torre 
Infra paludi posta , o in alto monte , 

Mille aditi ritenta , e tutte scorre 

L’ arti 1 e le vie $ colai s’ aggira il Conte t 

E poiché non può scaglia a l’ arme torre , 

Ch' armano il petto , e la superba fronte ; 

Fere i men forti arnesi , ed a la spada 
Caca tra ferro , e ferro aprir la strada t 
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Parte alia vaKdis hastam contorsit et Argas , 

Viribu* : Illa volans ( nova res ) per inane cucurrit; 
Namque vi gii custos ictum detorsit in auras , 

Nec passus defensum equitem uilo vulnere laedi- 
Efferus ira ardens tunc ora furore momordit , 
Blasphemans contra terram confregit et hastain. 

. Arripit inde manu ferrum , et consurgit in hostein. 
Altera bella probat perstringena corpora ferro. 

83 

Urget equum contra Circassus tramite recto , 

XJt se se caper acer in hyrcum cornibus inferi. 

Ad dextram sonipem Raymundus llectit , et ictum 
Effugit, at ferro ferit hostem in vertice euntem j 
Torquet equum rediens Argas feriturus in hostem ; 
Effugit occursum rursus Raymundus habenis , 

Et redeuntem iterum ferit illum in casside frustra ; 
Arganti nam cassis erat solidissima ferro. 

?9 

Sed glomerare manus cupiens , propiusque coire 
Circassus Martem invadit , pngnarnque lacessit ; 

Ast alter metuens ne ingenti pondere pressus 
Tantae molis humi sternatur , saepe recedit , 

Et dicto citius petit hostem cuspide saevo, 

Convolat ille gercus circum glomeramina cursu ; 

* Obsequitur sonipesque celer mandata magistri, 
Laxaque frena sequens pede nullo offendit in orbes'* 

9° 

Nop secus ac celsam oppugnai qui in montibus arccm, 
Sive lacu in medio constructam ,aditusque, viasque 
Pertcutat cunctas , omnesque exercet et artes ; 

Huc , illucque ferens se se sic Galticus heros. 

Ast ubi non datur ullam armis perfringerc sqnamam, 
Undc teguntur Circassi pectusque , caputque , 

Ad loca , quae magis apia videntur , dirigi» enscm, 
Et ncxus , quibus arma ligantur , frangere tchtat. 
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Ed in due parti , o tre firate , e fatte 
Z arme nemiche ha già tepide , e rosse 5 
ancor le sue conserva intatte 
liè di cimier , nè d’ un sol fregio scossai 
Argante indarno arrabbia : a voto batte , 

E spande senza prò V ire , e le posse. 

/♦ozi. si stanca però ■ ; ma raddoppiando 
ya. tagli , e punte f e $i rinforza errando i 

92 

Al fin tra mille colpi il Saracino 

Cala un fendente , e 7 Conte è così presso „ 

Che forse il velocissimo Aquilino 
JSon sotlraggeasi , e rimaneanc oppresso j, 

Jyla l ajuto invisibile vicino 

JSon mancò lui di quel superno messo , 

Che stese il braccio , e tolse il ferro crudo- 
•Sovra il diamante del celeste scudo • 

f eTro °llor ( che non resiste 
Di fucina mortai tempra terrena 
• Ad armi incorruttibili ; ed immiste 
JJi eterno fabbro ) e cade in su V arena ^ 
il Circasso ,, ch’andarne a terra ha viste 
Minutissime parti , il crede a pen a . 

Stupisce poi , scorta la mano inerme , 

arme il campion nemico abbia sì ferme» 

94 

^ t en rotta s Pada aver si crede 
Su l altro scudo , and' è colui difeso : 

Al buon Raimondo ha la medesrna fede » 

Che non sa già . , chi sia dal del disceso . 

Ma però ch’egli disarmata vede 
a man nemica , si riman sospeso : 

Che stima, ignobil palma , e vili spoglie 

Y ue « », eh altrui con tal yan/aggiq ucm toglie» 
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91 

Jamqtlc rubescebant hosti terebrata per emétti 
Arma cruore via duplici, triplici ve fluente;. 

Ipge suas tamen intacras sine vulnere vestes 
Servai adhuo : nulla exciderat de casside piuma * 
Infremit incassum Aigas indigtiatns , et auras- 
Verberat , et vires amcus etfundit inanes ; 

Attanien ingeminat vires , et cuspide ferrare , 

Atque acie rotat , et frustra sua membra fatigatj 

93 

Tot , tantosque inter tandem diverberat ictum , 

Dum suberat Comes , et nulla evitare potestà* > 

Ut stratus forsan jacuisset Gallicus beros , 

Et velox Aquilinus sorte m adiisset eaindera-. 

Ni coeli Princeps alta demissus ab arce 
Nomine servasse! , dextra columenque fuisset j 
Vulnus enim clypeum super aethereum ille recepiti 
Hinc illaesus eques , vulnusque evasit inane. 

93 

Frangitur ad clypeum coelestem perfidus eiisjs , 

( Namque nequit ferruin mortali incude peraetnm 
Arma rteocta poli summi igne resistere contra ) 
Decidit idcirco in fulvas coufractus arenas , 
Dextraque fida sibi mucrone rematisi! inermis. 

Ut Circassus bumi dissulta in fragraina ferrimi < 
Conspexil ( nec res habitura fiderai ) stupet ameni j- 
Quod hostis sit tam validis etreumdatus armisi 

94 

Nescius auxilii Superum putat aegide fractum y 
Qua Raymundus erat tectus de Pallade ferrum. 
lpse Comes nescit quia sit demissus ab alto , 

Ad clypeumque suum putat ensem in frusta volasse* 
Ast ubi Christi heros iniinicum vidit inermem ,, 
Sistit in ancipiti , an liceat compiere triumphum v 
Nara putat esse nefas , s_eu vile referre trophaeum p, 
Quod,. wtioa« tefcrtur ab hoste «ubaci®. 
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Prendi , volta già dirgli , un altra spada ! 
Quando nuovo pensier nacque nel core j 
Ch' alto scorno è de’ suoi , dove egli cada , 
Che di pubblica causa è difensore. 

Cosi nè indegna a lui vittoria aggrada j 
Nè in dubbio vuol porre il comune onore. 
Mentre egli dubbio stassi , Argante lancia 
Il pomo , e V else a la nemica guància : 

' , 9 6 

E in quel tempo medésmo il deslrier punge » 

E per venire a lotta oltra si caccia. 

La percossa lanciata a V elmo giunge , 

Sì chb ne pesta al Tolosan la faccia. 

Ma però nulla ei sbigottisce , e lungo 
Ratto si svia da le robuste braccia ; 

Ed impiaga la man , eh’ a dar di piglio 
Penìa più fera , che ferino artiglio. 

„ ” . 97 

Poscia gira da questa a quella parie , 

E rigirasi a questa , indi a quella : 

E sèmpre , e quando riede , e quando parte , 
Per è' il Pagan d’ aspra percossa , e fella. 
Quanto avea di vigor , quanto avea d’ arte , 
Quanto può sdegno antico , ira novella , 

< A danno del Circasso or tutto aduna , 

E seco il del congiura , e la fortuna. 

98 

Quel di fine arme , e di se stesso armato 
A i gran colpi resiste , e nulla pavé : 

E par senza governo in mar turbato , 

Rotte le vele , ed anténne , eccelsa nave ) 

Che pur contesto avendo ogni suo lato 
Tenacemente di robusta trave , 

Sdrusciti i fianchi al tempestoso flutto 
Non mostra ancor , nè si dispera in tutto. 
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Jamque dabat veniam , ut raperei nova spicula destra, 
Cum subito nova surrcxit seutcntia tnenti , 

Marte sub adverso se se foro dedeeus altum 
Et genti , et turm-is , nam causae pubblicus actorj 
Haec inter , non digna viro victoria forti * 
Arridet sibi , nec per suinma pericula honorem 
Communem placet inBdae committere sorti , 
Barbarus ancipiti capulum contorsit in ora. 

96 

Quadrupedemque simul totis calcaribus urget , 
Aggrediensque hostem tentat pugnare lacertis. 

Ad galeatn capulus jactatus robore summo 
Pervenit Raymundi , et tudit vulnere frontem. 
Attamen accepto nil ictu exterritus heros 
Illico se expedit e manibus , refugitque lacertos , 

Et fugiens ferit ense inanimi , quae prompta volabat 
Ad praedam , sicut ore vorax solet unguibus alcs. 

97 

Inde per immenso* sinuate volumina gyros 

Arte studet , curatque hostem prosternere ferro. 
Sive loco exccdit , seu migrai , sive recedit 
Vulnere Circassum semper perstringit acerbo. 

Quid virtutis erat , seu quid simul artis habebat , 
Quid valeat rabies nova , sive quid ira vetusta 
lune Argautis in exitium collegit in unum. 
Conspirant sccum Superi , et fortuna secundat. 

98 

fortibus ast armis alter miunitus alieni* 

Sustinet incursus , et inexpugnabilis obstat; 

Qualis in indomito jactatur pinca moles 
Gurgite , praeruptis velis , remisque , procella , 
Atque gubernaclum fuerit cui forte revulsura , 
Necduin praebet aquis latcra ira escussa prócellae, 
Nec rabidas pelagi timet imperterrita syrtes , 
Namqne trabes yalidae costas compagine nexant. 
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Argante , il tuo periglio allor tal . era, 

Quando ajularti Belzebù dispose 
Questi di cava nube ombra leggiera 
i Mirabil mostro ) m forma d' uom compost : 
E la sembianza di Clorinda altera 
Gli finse , e l'arme ricche , e luminose : 
Diegli il parlare , e senza mente il noto 
Suon de la voce , e ’l portamento e ’l moto * 

100 

Il simulacro ad Oradino esperta 

Sagittario famoso andonnc , e disse : 

O famoso Oradin , ck’ a segno certo , 

Come a te piace , /e quadrello affisse} 

Ah. gran danno 1 saria , s* uom di /ai merlo r 
Difensor di Giudea , così morisse ; 

£ di sue spoglie il suo nemico adorno 
Sicuro ne facesse a’ suoi ritorno. 

101 

Qui fa prova de l’ arte , e le saette 
Tingi nel sangue del ladron Francese r 
Ch' oltra il perpetuo onor , vuo’ che n’ aspetta 
Premio al gran fatto egual dal He cortese. 
Così parlò , né quegli in dubbio stette > 

Tosto che ’l suon de le promesse intese » 

Da la grave faretra un quadrel prende ,, 

E su 1‘ arco l’ adatta , e l' arco tende . 

102 

Sibila il teso nervo , e fuori spinto- 

y °^ a - il pennuto strai per V aria ‘ e stride i 
Ed a percuoter va , dove del cinto 
Si congiungon le fibbie , e le divide : 

Passa l’ usbergo- , e in sangue appena tinto- 
Quivi si fierma , e sol la pelle incide s 
Che ’l celeste guevrier soffrir non volse , 
olirà passasse , e forza, al colpo- tolse,- 
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99 

Illa dies tibi forte , Argas , extrema fuisset t 
Auxilio tibi ni Satanas venisset amicus. 

Hic de nube cava spectrum glomeravit inane j 
Atque hominis forinam Stygia composuit arte 
Clorindae paenitus simileru < penilusque- gerebat 
"Virgin is 09 , habitmnque , simili fulgentia et armla 
Vox hominem sonat, edita sed vox nota per auraa 
Clorindae vocem penitus referebat eamdcm, 

100 

Larva volans Oradino se se sistit m agro. 

Ille peritu9 erat cornu vibrare sagittas $ 

Ergo hacc ; Spicula tu qui non fallentia torque* $ 
Nonne vides generi nostro quac instare pericla ? 
Heu ! quodnam riobis foret irreparabile damouin ( 

Si vir Idumeae columen virtutis obiret , 

Exuviisquc suis victor onusUis opimi» 

Fronde triumphali cinctus remearet iuuitu» ? 

101 

Hic opus arte taa , et nervo stridente sagittas 
Imbre cruento Galli jam'jam tinge la troni» j 
Namque tibi decus ; et laeti celebremus honorem* 
Magnanimusque tuis meritis Rex proemia reddétv 
Dixerat > et doni magna spe alleetus amore 
Ni! haesit dubius parere , jubente Clorinda * 

Dequé sagittifera prompsit telum ille pharetr»? 

Et calamo imposito contorquet viribus arcuo». 

102 

Sibilat intortus nervus , ferrumqne tremiscit } 

Pulsa sagitta volat , tenues stridetque per auras { 
Pervenit aerata» ubi fibula plurima vestes 
Subneccit late ri , nodosaque vineula rurapit. 

Nexilis emissa penel.ratur arundine thoràx , 

Quae tamen ad pellem stat vix madefacta cruore | 
llla etenim non est passus pervadcret ultra 
£le$ ab arce poli missus , yixnque abstulit acrjv ; 
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10 3 

• De V usbergo lo strai ti tragge il Conte y 
ì Ed i spicciarne fuori il sangue vede-., 

E con parlar pien di minacce , cd onte , 
Rimprovera al Pagan la rotta fede . 

Il Capitan , che non torcea la fronte 
Da V amato Raimondo , allor s‘ avvede , 

Che violato è il patto : e perchè grave 
Stima la piaga , ne sospira , e pavé . 

104 

E con la fronte le sue genti altere , 

E con la lingua a vendicarlo desta : 

Pedi tosto inchinar giù le visiere , 

Dentare i freni , e por le lance 'in resta » 

E quasi in un sol punto alcune schiere 
Da quella parte moversi , e da questa. 
Sparisce il campo , e la minuta polve 
Con densi globi al del s’ innalza , e volve. 

10 5 

Z>’ elmi , e scudi percossi , e d’ aste infrante 
Ne primi scontri un gran romor s' aggira ; 
Là giacere un cavallo , e girne errante 
Un altro là senza reltor si mira : 

Qui giace un guerrier morto , e qui spirante 
Altri singhiozza , e geme , altri sospira , 
Fera è la pugna ; e quanto più si mesce , 

E stringe insieme , più s’ inatpra , e cresce » 

106 

Sciita Argante nel mezzo agile , e sciolto , 

E toglie ad In guerrier ferrata mazza j 
E rompendo lo tluol calcato , e folto , 

La ruota intorno , e si fa larga piazza : 

E sol cerca Raimondo , e in lui sol volta 

‘ Jla il ferro , e l’ ira impetuosa , e pazza ; 

E quasi avido Lupo , ei par che brame 
Ne le viscere sue pascer la fime t 
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Abstrahit ira ardens Comes e thorace sugiftarn , 

Utque illam proprio vidct esse cruore rubentem , 
Vocibus iratis , dictisque procacibus infert 
Arganti fractamqne fidem , foedusquc dologum. 
Lumina qui in Raymundo Dux immota tenebat , 
Haec oculis cernens violatam foedere paotam 
Sentiit esse fidem , et casum miseràtus amici 
Multa gemcns doluit , siquidem exitiale putavit. 

104 

Annuit agminibus tanto de crimine poenas 

Sumere » et intrepidas acceudit voce catcrvas. 
litico dant sonitum galeae , vultusque teguntur ; 
Laxantur retinacula equis , hastaeque tremiscunt. 
Concurrunt acies simul hinc , atque inde ruentes : 
Ex oculis extemplo vàstum evanuit aequor , 
Pulvereusque globus spargcns caligine coelum 
Nubis ad instar tetrae se se ad Sidera tollit. 

10 5 

Jamque sonant clypei, galeaeqne, hastaeque trementes; 
Dissultant ripae , armorum fragor intonat ingens. 
Hic sonipes jacet in sicca revolntus arena , 

Atque illic alter nullo moderante vagaturj 
Stratus humi jacet hic foedatus sanguine crines 
Bellator , moriens alter trahit ore querelas. 

Saevit amor ferri , et quo Mars magi* impius ardete 
Acrius et crescit scelerata insania belli. 

106 

In medios hostes agilis jam prosilit Argas , 

Militis et manibus clavam subduxi? ahenam , 
Iugentique rotans illam vi sterna arena 
Per gyrum turmas , et semita facta per hostes , 
Unum vestigat diversa per agmina Gallum , 

Et Raymundus erat dementis meta furoris. 

Non .aliteì* lupus impastus furit ore cruento 
Infenso cupidus depasccre sanguine ventrent» 
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IQJ 

Ma duro ad impedir vienili il sentiero , 

E fero intoppo , acciò che ’L corso ei tardi • 

Si trova incontra Ormanno , e con Ruggiero 
Ei Bainovi II a , un Guido , e duo Gherardi. 

Non cessa , non s’ allenta * anzi è più fero , 
Quanto ristretto è più da que' gagliardi ; 

Sì come a forza da rinchiuso loco 
Se n’ esce , e move alle ruine il foco • 

108 

Uccide Ormanno , piaga Guido , atterrei 
Ruggiero infra gli estinti egro , e languente^ 

Ma contro lui crescon le turbe , e 7 serra 
D' uomini , e d’ arme cerchio aspro , e pungente» 
Mentre in virtù di lui pari la guerra 
Si manienea fra l' una j e V altra gente ; 

Il buon Duce Buglion chiama il fratello , 

Ed a lui dice : Or movi il tuo drappello , 

log 

E là dove battaglia è più mortale , 

Fattene ad investir nel lato manco . 

Quegli sì mosse , e fu lo scontro tale , 

Ond' egli urtò de gli avversurj il fianco j 
Che parve il popol d’ Asia imbelle , e frale Y 
Nè potè Sostener l' impeto Franco : 

Che gli ordini disperde , e co’ destrieri 
L’ insegne abbatte , e insieme i Cavalieri. 

1 10 

Da V impeto medesmo in fuga è volto 
Il destro corno , e non v è alcun , che faccia , 
Fuor eh' Argante , difesa : a freno sciolto 
Cosi il timor precipiti gli caccia » 

Egli sol ferma il passo , e mostra il volto i 
Nè chi con mani cento -, e cento braccia . 
Cinquanta scudi insieme , ed altrettante 
Spade movesse, or più faria d’ Jr gante 1 
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107 

Purus obex vcrum se fert , cursumque furenti 
Detinet ; occurrnnt Arganti Hormannits , et acgr 
-Ruggerius Balnavillae , Guidusque , Gerardique 
Ambo avidi de rupto foedere sumere poenas. 

Aerina ilie furit demeus , geminatque furorem , 

Quo magis urgetur validis , multisque inimicis. 
ASstuat ut clausis rapidus fornacibus ignis , 

Carcere praerupto erunipitque , trahilque ruinara. 

108 

Sternithumi Hormandum;Guelphum acri vulnero laeditj 
Rogerium extinctos inter prosterna aréna* 
Accreacunt turbae contra torrentìa ad instar , 

Et denais Circassus circumfunditur armis. 

Dum fervebat adhnc pari ratione phalanges 
Inter utrasque per illum unum certamen acerbum , 
Gothfredus fratri jussit tum tempore «iacto 
Mox ut in arma suum Martis deduceret agmen. 

109 

Jftumpe moraa , dixit, pete làevam , ubi praelia feryent, 
Et certamen atrox multo cum sanguine surgit. 
Ductor in adversos tulit agmen Gallicus hostes , 
Impellitquc latus germani jussa facessens. 

Tura vero Gallorum adeo fuit impetus ingens , 

TQt vim gens Asiae imbellis non quiverit armis 
Ferrc ; igitur dispersae acies , disceptaque sigila , 
Kec non eversi sonipes , equitesque ruèrunt. 

1 io 

Pextrum impnlsu cornu propuìsatur eodem , 

Nec quisquam instantes Gallos , lcthnmque ferente® 
Susteutare valet , praeterquam strenuus Argasj 
Praecipttes fugiunt alta formidine capti j 
Ille vclut pelagi rupes immota resistit ; 

Brachka si centum illi cs9ent , totidemque lacerai , 
Si clypeos lateri , si quinquaginta rotaret 
pnseà , nequaqjuam póterat wajora subirg, 
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Ei gli stocchi , e le mazze , egli de V aste , 

E de’ corsieri l’ impelo sostenta , 

E solo par , che ’ncontra tutti baste : 

Ed or a questo , ed or a quel s’ avventa. 

Peste ha le membra , e rotte l’ arme , e guaste , 
E sudor versa , e sangue , e par noi senta. 

Ma così V urta il popol denso , e’I preme y 
Ch' al Jin lo svolge , e seco il porta insieme. 

1 12 

V olge il tergo a la forza , ed al furore 
Di quel diluvio , che ’l rapisce , e ’l tira , 

Ma non già d' uom, che fugga , ha i passi , e’I coré , 
S’ a l’ opre de la mano il cor si mira. 

Serbano ancora gli occhi il lor terrore , 

E le minacce de la solita ira : 

E cerca ritener con ogni prova 
La fuggitiva turba , e nulla, giova. 

1 13 

Non può far quel magnanimo , eh' almeno 
Sia lor fuga più tarda , o più raccolta ; 

Che non ha la paura arte , nè freno , 

Nè pregar qui , nè comandar s’ ascolta. 

Il pio Buglion , eh' i suoi pensicr' appieno 
V ede fortuna a favorir rivolta ; 

Segue de la vittoria il lieto corso , 

E invia novello a i vincitor' soccorso. 

„ *»4 

E se non che non era il dì, chè scritto 
Dio ne gli eterni suoi decreti avea : 

Quest’ era fórse il dì , che ’l campo invitto 
De le sante fatiche al fin giungea : 

Ma la schiera infernal , eh’ in quel conflitto 
La tirannide sua cader vedèa , 

Scndole ciò permesso , in un momento 
L’ aria in nubi ristrinse , è mosse il vento « 


1 


Digitized by Google 



LIBER SEPTIMUS. 


*'9 

1 1 1 

Mucrone* , hastae , clavae , sonipesque pdebant 
Argantem unum , sed tantam vira sustinet unus , 
Atque sibi contra cuuctos satis esse vidctur , 
Yiilneribusque licet penitus sii saucius , armaque 
Effracta , hos tamen invadit , nunc irnpetit illos. 
Undique distillai sudor cum sanguine mixtus , 

Nec lantos sentire labores ille videtur. 

Denique turba locum praeceps jam cedere cogit. 

I 13 

Diluvii quasi vi raptus dare terga furori 
Cogitar , et fato cedens vitare ruinam ; 

Nou movet ille pedes verum fugientis ad instar , 
Pectus habet lirmum , pectus si facta revclant 3 
Ut prius assuetum terrorem lumina servant , 

Lingua minax servat suetas petulantior iras ; 
Omnibus ille modis tcntat retinere cchortcs 
Jam fugientes , sed vano inoliatine tcntat. 

1 13 

Magnanimusque fiero* saltem studet illa suorum 
Sit fuga tardior , atque magis gloinerata per agros ; 
Namque metus nil artem , nil rctinacula noscit , 
Nec precibus turmae parent , nec jussa facessunt. 
Gothfredus contra vultu ridere sereno' 

Fortunam satis aspiciens , coeptisque favete , 
Prosequitur victor palmam victoribus addens 
Suppctiasque noyas ex colle , novasque phalanges, 

}' 4 

Scriptum ni secus aetemis annalibus esset 

Per Superum Rcgem , tcrris qui cuncta moveri 
Dat stabilis , forsan Gallis estrema laborum 
llla dies , saeclisque satis memoranda fuisset. 

At Stygiae turmae , urabrarum quae regna tyranni 
Marte sub adverso jam jamque labare videbant , 
Pcrmittcnte Deo in nebulas glomcrare repente 
Circuiti auras , pluviasque cicrunt carcere veatos. 
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1 15 

pa gli occhi dd mortali un negro velo 
Rapisce il giorno , e l sole : e par eh’ avvampi 
Negro via più eh’ orror d’ inferno il cielo } 

Così fiammeggia infra baleni , e lampi. 

Fremono i tuoni , e pioggia accolta in gelo 
dii versa , è » paschi abbatte , e inonda i campi f 
Schianta i rami il gran turbo , e par che crolli 
Non pur le querele , ma le roccie , e i colli • 

1 1 6 

L' acqua in un tempo , li , e la tempesta. 

Ne gli occhi a i Franchi impetuosa fere ; 

E V improvvisa violenza arresta 
Con un terror quasi fatui le schiere. 

La minor parte d' esse accolta resta 
( Che veder non le puole ) a le bandiere. 

Ma Clorinda t che quindi alquanto è lungi , 
Prende opportuno il tempo , e ’l destri er punge , 

»»7 

Ella gridava a i suoi : Per noi combatte » 
Compagni il cielo , e la giustizia aita , 

Da 1' ira sua le faccie nostre intatte 
Sono e non è la destra indi impedita ; 

E ne la fronte solo irato ei batté 
De la nemica gente impaurita , 

E la scote de l' arme , e de la luce 
La priva : andianne pur , che 7 Fato è duce* 

118 

Così spinge lè genti ; e ricevendo 
Sol ne le spalle V impeto d’ inferno y 
Urta i- Francesi con assalto orrendo , 

E i vani colpi lor si prende a scherno. 

Ed in quel tempo Argante anco volgendo 
Fa de' vincitori aspro governo : 

E quei lasciando il campo , a tutto cori# 
dolgono al ferro » a le procelle il dorto* 
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' 1 15 

Abstulit ex oculis nubeg solemque , diemque 
Et Stygiis tenebria nigrescunt omnia circum. 
Intonuere poli , et crebris micat ignibus aether \ 
Exiliunt ruptis elisi- nubibus ignes : 

Personal axe fragor j densos se solvit in imbres 
Nimbus , et evertit campos , armcntaque raptat ; 
Tnrbp vorax quercus radicibus eruit iinis , 

Et turres strepitu , collesque labare yidentar. 

1 16 

Atra procella furit ventis , furit imber inundans , 
Atque oculos Franchis crcbris qualit ictibus ; onde 
Perculsae quasi fatali terrore cohortes 
.Et patmae retinent cursum , rctinentque furorem j 
Pars minor ipsarum vix agglomerata remansit 
Sub signis ; etenim nequeunt vtxilla yideri. 

IVon procul hinc aberat stipata Clorinda phalange , 
Remque , locumque datum nacta dissolyit habenas. 

1 * 7 . 

Incendit clamore viros , pellitqae timdrem ; 

Solvite corde metum , socii , stat Juppiter , inquit, 
Pro nobis , ét sustinet aequum. En desuper ira 
Linquit inoflensos nos , nec pugnare vetatur : 
Hostiles facies tantum inclcmentia fati 
Percutit t atque metu pallet perterritus hostis : 
Arma ruunt ipsis ; nubes caligine lucem 
Eripiunt. Mora nulla •, secundaque fata sequamur, 

1 18 

Bis animat dictis turroas , Acherontis et iras 
A tergo accipiens rursus nova praelia miscet. 

Irruit in dènsos hostes , urgetque, premitque 
Irrita deridens fngientum vulnera , codem 
lncensus studio Circassus fertur , et hostem 
Victorem hactenus insiequitur , yexatque , fugatque. 
Undiquc percussi cognntur linquere campos 
Praecipitesque dare et j acuii s, et terga procellis. 
Tom. II. 6 
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„ Tr 9 . . , 

Percotono le spalle ai fuggitivi 

L' ire immortali, e le mortali spad », 

E ’l sangue corre , e fa commisto ai rivi 
De la gran pioggia rosseggiar le strade. 

Qui tra’L vulgo de' morti , e de' mal vivi 
E Pirro , e ’l buon Ridolfo estinto cade : 

Che toglie a questo iljier Circasso l’alma. 

E Clorinda di quello ha nobil palma. 

120 

Così fuggrano i Franchi , e di lor caccia 
Non mmaneano i Sin anco , o i Demoni. 

Sol contra l’ arme , e contra ogni minaccia. 

Di gragnuole , e di turbini , e di tuoni 
f r olgea Goffredo la sicura faccia , 

Rampognando aspramente i suoi Baroni : 

E fermo anzi, la porta il gran cavallo , 

Le genti sparse raccogliea nel vallo. 

ili 

F ben due volte il corridor sospinse 

Conira il feroce Argante, e lui ripresse j 
Jìd altrettante il nudo ferro spinse , 

Dove le turbe ostili eran più spesse. 

S*l fin con gli altri insieme ei si ristrinse 
Dentro ai ripari , e la vittoria cesse. 

Tornano allora i S anicini ; e stanchi 
Restan nel vallo , e sbigottiti i Franchi. 

122 

Nè quivi ancor de V orride procelle 

Pon/To a pieno schivar la forza e l'ira j 
Ala sono estinte or queste faci , or quelle ; 

E per tutto entra V acqua , e ’L vento spira. 
Squarcia le tele , e spezza i pali , e svelle. 

• Le tende intere , e lunge indi e gira. 

La pioggia ai gridìi ai venti , al tuon s’ accorda 
D orribile armonia , che i 1 mondo assorda. 

Fine del Cauto Seuuuo. 
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Intere» profugis Snperum iuclementia ab alto , 
Telaque perculiunt htimeros mortalia terris. 

It cruor inimixtus rivis currentibus imbris , 

Ac tcllus tepido peifnsa cruore rubescit. 

Ilic inter turbas , prostrataque corpora jacct 
Pirrus humi fusus , nec non fortisque Ridulpbas : 
Hnic auras , animamque rapit Circassus acerbain ; 
-De Pirro exultans ducit Clorinda triutnphum. 

1 20 

Dum proceres Èrebi Gallos , coelumque fatigant, 
Insuper et Syrii fugientum terga flugellant , 

Contra tela poli , nec non hominumve , Deumve 
Unus in adversos Dux iraperterritus haeret. 

Ille velut rupes , vaslum quae prodit in acqnor 
Vim cunctam, atqne minas perfert caelique, niarisque. 
Maguo obnixus equo errantes in castra resumit , 
Objurgatque suos proceres , pellitque timorein. 

1 2l 

Quadrupedemque citum bis propulsavi! in hostem » 
Bisque fuit Circassi audacia fracta per ipsura ; 

Et totidem ferro rupit per tela per hostes 
Agmina densa virum , Mavors ubi saevior ibat. 

At postquam turmas in propugnacela traxit , 
Successit vallo moerens , cessitque triumphum. 
Interea Thraces redeunt jam caede cruenti , 

Dum fracti exanimes subeunt tentoria Galli. 

I 22 

Saevit adhuc per castra' furens infesta procella , 

Nec penitus possunt ejus vitare furorem. 

Aura faces pcrimit , pereuntque tiquoribus igne* : 
Incumbuut venti , seriesque exundat aquarum : 
Franguntur pali ; scindùntur carbasa , et imo 
Yulsa solo volitant circum tentoria in auras ; 
Tonitruisque poli , pluviisque furentibus austris 
It clainor mista* turbarum. et personal axis. 

Finis Libri Septimi. 
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Del generoso Dano il caso fiero , 

Che correndo a 1’ onor , corse a 1' occaso f 
Narra al Duce Goffredo un Cavaliero , 

Che sol di tanti Eroi vivo «5 rimaso. 

Quindi il Latino stuol credendo vero 
Ciò , eh’ immagin fallace ha persuaso , 

Piange morto Rinaldo, e sdegno spira: 

Ma il Buglioli frena F i moto , e acqueta 1’ ira. 

G ** 

là cheti erano i tuoni , e le tempeste ; 

E cessato il soffiar d’ Austro , e di Coro : 
E V Alba, us eia de la magion celeste 
Con la fronte di rose , e co' piè d’ oro. 

Ma quei , che le procelle arena già deste 
ffon rimaneansi ancor da V arti loro: 

Anzi V un d ’ essi , Oh’ Astagorre è detto , 
Così parla a la compagna Aletto : 

2 

filtra , Aletto , venirne , èd ( impedito 
Esser non può da noi ) quel Cavaliero , 

Che da le fere mani è vivo uscito 
Del sovran difensor del nostro impero. 
Questi n errando del suo Duce ardito , 

E de' compagni a i Franchi il caso fero , 
Paleserà gran cose : onde è periglio , 

Che si richiami di Bertoldo il Figlio. 
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ARGUMENTUtk 

Mitsus F<jues Gothfrcdum adiit non laeta riportarti, 
Ipse Ducit Danorum disunì enarrai acerbum , 
Qui ruerat nuper violenta caede pcremptus , 
Auxilio veniens dum Gallica castra petebot. 

Ad civiltà bella animos incrudii Erynnit , 

Falsa enarrans de simulala morte Rinaldi : 

Tura vero pius heros ductus Jlamine Sancto 
Componit Jluctus omnes et temperai irai. 

T « ; „ 

vainque quicscebant fugatis nubibns anrae, 

Turbine pacato Zephirusque, Notusquc silc-bant > 
Et rubicunda aurora poli surgebut ab ortu , 

Fronte rosas gestans , fulvos pedibusque cothurnos. 
At Stygii procercs , pulsarant qui ante procella» , 
Corde novas artes iteruinqiis , iterumquc striiebant, 
Astagor ex his , cui sunt artes mille nocendi , 
Advocat Alecto Sociam , et aie fatur amica»]. 

2 

Alccto mea vis , raea sola pofentia , cerni» , 

Quam velo* eques ille accedat lapsus ab ira , 

E manibusque feris sospes domiuantis in orco; 

( Nee nobis venientis fas est sistere gressus ) 

Jlle sui Ducis enarrans casumque , ruinamque , 

Et cacdem a sociis passai» , quamplurima pandet , 
13 nde cavenduin , ne profugus rcvocetur ab oris 

, Bertholto genitus , quo nullus fòrtior alter. 
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Sai quan'o ciò rilevi , e se conviene 

A i gran principj oppor forza , ed inganno. 
Scendi tra i Franchi dunque , e ciò , di’ a bene 
Colui dirà , tutto rivolgi in danno : 

Spargi le fiamme , e ’l tosco entro le vene 
Del Latin , de l’ Elvezio , e del Britanno j 
Movi l’ ire , e i tumulti , e fa tal’ opra , 

Che tutto vada il campo al fin sossopra . 

4 

L' opra è' degna di te : tu nobil vanto 
Ten desti g'à dinanzi al Signor nostro. 

Cosi le parla , e basta ben sol tanto , 

Perchè prenda l’ impresa il fero mostro. 
Giunto è sfi ’l vallo de’ Cristiani intanto 
Quel Cav altero , H cui venir fu mostro ; 

E disse lor : Deh sia chi in’ introduca 
Per mercede , o guerrieri , al sonino Duca. 

5 

Molti scorta gli furo al Capitano , 
fanghi d’ udir dal peregrin novelle . 

Quégli inchi nollo , e C onorata mano 
Paleo baciar , che fa tremar Bitbelle. 

Signor , poi dice , che con l’ Oceano 
Tirniini la tua fama , e con le stelle , 
Pcnirne a te vorrei più lieto messo. 

Qui sospirava , e soggiungeva appresso : 

6 

Sveno del Re de’ Dani unico figlio , 

Gloria , e sostegno a la cadente etade , 

Esser tra quei bramò , che ’l tuo consiglio 
Seguendo han cinto per Gesù le spade : 

Nè timor di fatica , o di periglio , 

Nè vaghezza del Regno , nè pleiade 
Del vecchio genilor , sì degno affetto 
Intepedìr nel generoso / etto. 
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Ponderis id quanti sit te non praeterit, atque 
Scis nmn sit fas principiò apponere vires. 

Gallica castra pelas ergo , et quaecuinque loquctur. 
Ulc ad lucrum , fac veitas in daiuna maligna, 
tire animus llammis , tacitas perfunde venena 
Romolidum per venas , Ilelvetii , atque Britanni. 
Per totuin succcnde iras , succendc tunniUus , 
Dcnique fac, ut res campi evertantur ab imis. 

4 

Sola vales facinus tantum compiere , ncc alter j 
Teque palaia tcnuit quondam fiducia rcrum. 

Sic ait , et noctis Soboles , Ditisquc ministra 
Magnani opus aggreditili’ taedis annata repente. 
Christiadum interea in valium j&ni venerai ilio 
Nuntius , acccssurum quem mostrarat fcirynni. 
Astagor , et Stimmi Regis tcntoria adire 
Posccbat supplex votis , precibusque rogabat. 

5 

Complurcs illuni cupidi cognosccre causas 
Dcducunt ^ coramque fuit data copia fandi. 

I Ile duccm surnmum magno veneratus honore 
Oscula defixit dextrae , qua m Aclieronta treniiscunt; 
Postea demisso ore has fudit peclore voces : 
Inclyte Rcx , famam qui trans mare tollis , et astra, 
O ulinam felicior hic libi nuucius esscm ! 

Sic ait , atque imo suspiria pectore traxit. 

6 ’ 

Post haec , Svcnus , ait , Danorum Regia proles , 
Unica longaevi jam spes , colunienque parenlis , 

Se comitein vestro optavit sociare labori. 

Et tua jussa sequens prò Jcsu impellere Martcm : 
Non labor insanus , non alla pericula vitae , 
Imperii non dira sitis , non sacra parenti 
Debita virtutis pietas in peetore flaimnas 
Ardeutes juyenis valuere extinguere forti. 
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Lo spingeva un desio d' apprender l f arte 
De la milizia faticosa , e dura 
Da te , li nobtl mastro ; e senti a in parte ■ 
Sdegno , e vergogna di sua fama oscura , 

Già di Rinaldo il nome in ogni parte 
Con gloria udendo in verdi anni matura : 

Ma più , eh’ altra cagione , il mosse il zelo 
Non del terrea , ma de V onor del cielo, 

8 

Precipitò dunque gl’ indugi , e tolse 

Studi di scelti compagni audace , e fero ; 

E diritto in ver la Tracip il cammin volse 
A la città ; che. sede è de V impero. , 

Qui iL Greco Augusto in sua magion V accolse , 
Qui poi giunse in tuo nome un mess aggi ero . 
Questi a pien gli narrò , come già presa 
fosse Antiochia , e come poi difesa ; 

9 

Difesa incontra al Pèrso , il qual con tanti 
Uomini armati ad assediarvi mosse , 

Che sembrava , che di arme , e d’ abitanti 
foto il gran Regno suo rimasto fosse. 

Di te gli disse , e poi narrò d’ alquanti f 
Sin eh' a Rinaldo giume , e qui fer mosse s 
Contò f ardita fuga , e ciò che poi 
Fatto di glorioso avea tra voi. 

10 > 
Soggiunse al fin. come già il popol Franco, 

f entra a dar l’assalto a queste porte j 
E invitò lui , eh’ egli volesse almanco 
De V ultima vittoria esser consorte. 

Questo parlar al giovinetto fianco 
Del fero Sveno è stimolo sì forte , 

CK ognora un lustro porgli infra Pagani 
Rotar il ferro , e insanguinar le mani. 
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Biscere Martis opus pectus vigil ardor habobat, 
Teque docente feras agitare in praclia gcntes : 

Ira , pudorque animum vexabat saepe dolore , 
Omnibus ignotus qùod duceret otia Regno. 

Fama Rinaldi aures totum bacchata per oibcm 
Complebat matura licet juvcrnlibus aunis ; 

Nuiuinis aeterni sed houos , Rcgnique Tonantis 
Movit amor incntein , potius quaui gloria sccptri. 

8 

Praecipitatqne moras igitur , Icctamquc- juventam 
Collegi! propcrans aninooque , et eorpore firmala , 
Corripuitque viam , et cursum direxit iri oras 
Longinquas Thracum , Sedes ubi maxima Regni. 
Rcx illum se se penes hic excepit Achivus : 
Nuncius advenit tua lune mandata facessens , 

Qui seriein return juveni narravit abunde , 

Capta quibusve modis urbs Anthiochcna per ipso?. 

9 

Jnsupcr et dixit qua tnm ratione , vel armisj 
Arsacidafs contra fuerit defensa potentcs ,■ 

Militibus tantis qui urbcrn obsidionc premcbnnt , 
TJt vacuatimi Rcgnum armisque , virisque putures. 
De Te sermo fnit; meminit quoque gesta tuorum , 
Donec ad insignem pervenit laude Rinaldum. 
Constiti! ; illiusque fugam descripsit honcstam , 
Gesserà! et quac totum non dclcnda pei* aevuni. 

10 

Addidit inde Sion quod jam sub numinc caeli 
Gallica gens portas oppugnatura subiref. 

Hortatusquc tuis verbis fuit ille , triumphi 
Ut saltem estremi vellet consortia adire, 

Hic sermo Juveni tantis praecordia Hammis 
Sucoendit , Sveno ut videatur quaelibet bora 
Lustro Jam diuturnior : ^Estuai arma movere 
In Libycos hostcs , et tingere sanguine dextramy 
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Par che la sva viltà rimproverarsi 

Senta ne /’ altrui gloria 5 e se ne rode : 

E chi ’l consiglia , e chi 7 prega a fermarsi , 

0 che non V esaudisce , o che non ode : 

Mischio non teme . fuor che 7 non trovarsi 
De tuoi gran riseli j a parte , e di tua lode. 
Questo gli sembra sol periglio grave : 

De ” li altri , o nulla intende , o nulla pavé » 

"* 12 

Egli medesmo sua fortuna offretta : 

Fortuna , che noi tregge , e lui conduce : 

Però eh’ appena al suo partire aspetta 

1 primi rai de la novella luce : 

È per miglior la via più breve eletta ; 

Tale ei la stima , eh’ è Signore , e Duce : 

]$è i passi più difficili , o i paesi 
Schivar si cerca de’ nemici offesi. 

i3 

Or difetto di cibo , or cammtn duro 

Trovammo , or violenza , ed or aguati s 
Ma lutti far vinti i disagj , e furo 
Or uccisi i nemici , ed or fugati. 

Fallo avean ne' perigli ogn uom sicuro 
Le vittorie , e insolenti i fortunati : 

Quando un dì ci accampammo , ove i confini 
Non lunge erano ornai de' Palestini. 

»4 

Quivi da’ precursori a noi vien detto , 

CK alto strepilo d' arme avean sentito : 

E viste insegne , e indizj 1 ond' han sospetto , 
Che sia vicino esercito infinito. 

Non pensier , non co or , non cangia aspetto , 
Non muta voce il Signor nostro ardito : 

Fenchè molti n' # sian , eh’ al fero avviso 
T ngun di bianca pallidezza il viso. 
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F.Umpitur invidia , dum gesta aliena rèeensct J 
Desidiain illa sibi objurgare vidcntur inertetn, 
Impatiensque morae inonitnsqtie , prccesqnc ref< Hit: 
Discedere est animus , cacptisque imponerc fiuein. 
Nulla pericla timet , tantum pigct esse reinotiun , 
Nqc libi consortem varia in discrimina Martis. 

IIoc unum sibi triste pcricium ; caetera spcrnit , 
Despicit et casus dubios , dubiosque labores. 

1 2 

Ipsc sibi fata accelcrat , celerafqtie ruinam ; 

Fata trahunt illuni , sust nos ducitque voluntas ; 
Eduxitquc suog , ut primtim aurora refulsit , 
Corripuitque vias breviores , ut meliores , 

Nani breviora placcnt animis ardcntibus ire. 

Nos laeti sequimurque Doccili, dominumque trahentem: 
Non trepido passu ferimur per opaca viarum. 
OITensos jussi inedios ferinitirque per hostes. 

i3 

Nos potusque , cibique inopes modo vidit egestas , 
Nunc via dura qdatit , none vis manifesta Iaccssit , 
Insidi is modo fusi , nos superavimus omnes 
Ambiguos casus , atquc hostes givc fugati , 

Sive fuere armis violenta caede perempti ; 

Audaces tot redd’derant , tantiqoe trophei. 

Jamque Palcstinae tangebarit rura phalanges , 

Cutn prope tìncs demum castra locamus ovantes. 

*4 

Praecursores illic nobis voce reporfant , 

Se strepitimi armorum procul exaudisse tremendum, 
Insuper et vidissc per auras bellica sigila , 

Unde putant acies magnas accedere contra. 

Non fugit ore color domino: imperterritus haeret ; 
Mens , animusque manct, nulla novifate movetur.j 
Siut licet haud pauci , qui alta formidinc capti 
Inficiant pallore gcnas jam morte propinqua. 
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Ma dice ! Oh quale ornai vicina abbiamo 
Corona o di martirio , o di vittoria ! 

L' una spero io ben piu , ma non men bramo' 

V altra , ove é maggior merlo , e pari gloria. 
Questo campo , o fratelli , ov or noi siamo , 

Pia tempio sacro ad immortai memoria } 

In cui C età futura additi , e mostri 
Le nostre sepolture » o i trofei nostri. 

16 

Cosi parla ; e le guardie indi dispone , 

E. gli ujficj comparte , e la fatica. 

Vuol t chi armalo ognun giaccia , e non depone 
Eì medesmo gli arnesi , o la lorica. 

Era la notte ancor ne la stagione , 

Ch’è pià del sonno , e del silenzio amica 
. jillor , che d’ urli Barbareschi udissi 
Romor. , che giunge al cielo , ed a gli abissi. 

*7 

Si grida : a V arme , a l’ arme • e Sveno involto' 
Ne V arme innanzi a tutti oltre si spinge j 
E magnanimamente i lumi - , e ’l volto 
Di color d' ardimento infiamma , e tinge : 

Ecco siamo ■ assaliti , g un cerchio follo 
Da tutti i lati ne circonda , e stringe. 

E intorno un bosco abbiam d’ afte , e di spade t 
E sovra di noi di strali un nembo cade. 

i8 

Ne la pugna inegual ( però che venti 
GU assalitori sono incontra ad uno ) 

Molli d’ essi piagati , e molti spenti 
Son da cieche ferite a l ’ aer bruno. 

Ma il numero de gli egri , e de' cadenti 
Era l' ombrie oscure non discerne alcuno •; 

Copre la notte i nostri danni ; e l' opre 
De la nostra viriate insieme copre * 
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Tarn , eja viri , dixit, revocate animimi , ecce propinqua! 
Nobile martirii sertum , seu palma triumphi. 

Hanc equidem spero melius , sed non minus illud 
Opto , ma-jus ubi meritum , et par gloria nobis. 
Hic ager , o socii , haec tellus , haec Martis arena 
' Sit tona piu in nostro r et decus immortale labori j 
Posterà monstret ubi lustris labeutibus aetas 
Nostra sepulchra , seu nostros fortasse t.ophaeos, 

1 6 

Sic fatus vigilum excubia* disponit , et aptat 
XJndique militibus partes , ac arte labores. 

Armati maneant omnes tum jussit , et ipse 
Arma nec ex humeris posuit , nec pectore ahenanv 
Loricam. Medium via nox conscenderat orbem , 
Tempore , quo dulces suadent jam sidera somnos , 
Cum ecce repente sonant noctis clangoribus aurae 
Barbaricis , tonatunde Erebus, caelumque profundum. 

*7 

Y'ocibus arma vocant , colles procul arma reponunt j 
Hostibus occurrit Svenus scutatus in. armi* , 
Magnunimoque genas , oculosque fiirore repletut 
Irruit impavidus jam jam moriturus in hostes. 
Exoritur fragor , undiqne circumfundimur armis , 
Jamque enses , clypeique sonant tinnitibus altis ; 
Nos circum hastarum nemus infremit aetherc caeco, 
Telaque-per caelum volilant ad turbinis instar. 

18 

Tulnere procumbunt multi , multique per umbras 
De turba hostili sunt per no* caede perempti , 
Pugna foret quamvis impar numeroque , locoquc , 
Unus enim contra viginti praelia adibat, * 

Nemo peremptorxm numerum discernit , et atrijl 
Occultat no» aegros tane obscura tenebria , 

Tristia damna tegit simul ilio Marte cruento 
Yùtuteraque tegit claram pittate yirorum,' 
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Pur sì jrtf gli altri Sveno alza la fronte ( 

Ch’ ugevol è , eh' ognun veder il possa } 

£ nel bujo le prove anco son conte 
j4 chi vi mira , e L' incredibil possa , 

Vi sangue un rio , ti’ uomini uccisi un monte 
V’ og«’ intorno gli fanno argine , e fossa : 

E dovunque ne và , sembra che porte , 

Lo spavento negli occhi , e in man la morte 

20 

Così pugnato fu , sin che V albore 
Rosseggiando nel ciel già n apparia. 

Ma poi, che scosso fu il notturno orrore , 

, Che l' orror de le morti in se copria\ 

La desiata luce a noi terrore 

, Con vista accrebbe dolorosa , e ria ; 

Che pien d’ estinti l i campo , e quasi tutta 
Nostra gente vedemmo ornai distrutta . 

il 

Duo mila fummo , e non siam cento. Or quando 
Tanto sangue egli mira , e tante morti 
Non so , se ’ l cor feroce al miserando 
Spettacolo si turbi , e si sconforti. 

Ma già nel mostra -, anzi la voce alzando , 
Seguiam . ne grida , que' compagni forti , 

Ch’ al Ciel, lunge da i laghi Alerai , e Sligi 
N" han scgndli col sangue alti vestigi. 

22 

Disse , e lieto ( cred' io ) de la vicina 
Morte cosi nel cor, come al sembiante , 

Incontro a la Barbarica ruina 
Portonne il petto intrepido , e costante » 

Tempra non sosterebbe , ancor che fna 
Fosse, e d’acciaio no , ma di diamante t 
J feri colpi , and' egli il campo allaga ; 

E fatto è il corpo suo solo una piaga* 
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A'tamen insurgens Svenus caput erigit alluni , 
Fulmineumque rotans ferrmn sic praelia nnscet, 
Aspiccre ut foret illuni urobras facile inter opacas, 
■Virtutemque viri , qua nil illustrius unquam. <. 

Sanguiuis unda flnens , congestaque corpora caesa 
Sunt sibi pugnanti fossae , et munimina belli , 
Terroremque ferunt oculi , quocuraque pererrat , 

Et sua dcxtra ncces iuopinas uudique portat. 

20 

Sic dccertatum , doncc Titania fulgcns 
Puniceis invecta rotis exibat ab octu 
At postquam noctis tcuebrarum evanuit horror , 

Qui horrificas cacdes piceo velabat amictu , 

Auxit acerbos lux nostros optata dolorcs , 

Obiectans oculis teterrima funcra noctis ; 

Kamque cadaveribus tumet undiqoe campus, et omncm 
Vidimus extinctam propc nostrani in llore juYentam* 

ai 

Vix centum reliqui .snperant ex mille duobus. 

Ast ubi conspexit tot , tantorumque virorum 
Infandas caedes , num corda ferocia latis 
Fracta remanserunt , turbataquc , nescio , tantis 1 
At simulans , animosque incendens voce suorum 
Magnanimo* , properemus ait, sociosque sequamur, 
Qui procul a Styge jam redimiti tempora lauro 
Ad superos proprio signarunt sanguine calle*. 

22 

Sic ait et certus siquidcm de morte propinqua , 
Exultans animis , et gestans gaud.a vultu 
Irruit impavidus jam jam moriturus in hostes , 

Et mediis se barbarici imroiscuit armis. 

Jam crepitant ictus rupto ceu turbine grondo} 

T^on adamas , non aes solidum , non armaque dura 
Ferre valent ictus ; perftìndit sanguine campimi, 
Disjectoque fremunt de corpore vulnera loto. 
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ho vita no , ma la virtù sostenta 
Quel cadavero indomito , e feroce'. 

Jlipercote percosso , e non s ! allenta : 

Afa quanto offeso è più , tanto più noce : 
(Quando ecco furiando a lui s avventa 
om grande , c ha sembiante , e guardo atroce 
~ uopo lunga , ed ostinata guerra , 

Con l’ aita di molti a l fin 1‘ atterra. 

24 

Garzone invitto ( ahi caso amaro ! Y 
yf A e f ra nai > chi vendicare il possa, 
r oi chiamo in testimonio , o del mio caro 
ò '?, no r, san S ue ben sparso , e nobiV ossa, r 
rf attor non fui de la mia vita avaro , 

« 1 sc bivai ferro , nè schivai percossa : 

^ f Piaciuto pur fosse J ìi sopra , 

Ch io vi moristi , il meritai con t opra. 

... 95 

Fra gh estinti compagni io sol*cadei 
%f?°J , nè vivo forse è chi mi pensi f 
JVe de nemici più cosa saprei 

>, sl tLttl ovea sopita i ì sensi . 

Ma poi che tornò il lamé a gli occhi miei r 
Ch et an d atra caligine condensi , 

Notte mi parve ed a lo sguardo fioco 
S offerse il vacillar d' un picciol j{c 0 . 

JJT . . 26 

JSon rimaneva in me tanta vinate , 

Ch a ducerne r le cose io fossi presto ; * 

CU ZÌI* ’ C ° me qUel * ch ’ or ’ “P re » or chiude 
' v ’i fi / * mez . zo tra ’l sonno , e l l esser desto • 
h i duolo ornai de le ferite crude 
JUu cominciava a firmisi molesto • 

Che l maspria V aura notturna , e-l gelo 
i» terra nuda , e sotto aperto cielo. * 
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Sustinet indotnilumque , fcmmquc hauti vita cadavct 
Iliaci , at indomito praestans in pectore virtui. 
Pugnai adhuc moricus ; ^transfossus caedit et ipse , 
Quoque magia lacsus , tantoque nocentior extat. 
Cum ruit ecce fcrox vir quidam immanis in illuni) 
Indomitosque gereua alto sub corde furorcs ( 
Congreditur : tandem mullis comitatus amicis 
Sternit humi juvenera longo ccrtamine Martia. 

24 

"Volvitur in praeceps puer insuperabilis , eheu ! 

Nec gupercst nobis , qui possit sumere poenaa. 

Vos inhumata mei testor , vos ossa colenda 
Principia , et domini , et Te sanguis tam bene fusus, 
Num fuerim tum animaeque teuax pariensque laborum? 
Nee strictos enses melui , nec vulnera fugi , 

Et me , si auperis placuisset , tum ire sub umbrag , 
Promerui , nec quidquam omisi occumbere morti, 

x5 

Extinctos inter sociog ego solus anhcìus 

Procubui , forsanque putant me luce carere. 

Quid faceuent hostes , forrent sibi quosque tropbacos, 
Mens hebetata nihil valuit discernere pcsthac. 

At postquam lux est oculis vix'rcddita nostris, 
Terrea quos densos dudum caligo tenebat , 

Nox mihi visa ; oculisque labantibus obtulit ultro 
Se procul infirraus radili languentibus ignis. 

a 6 

Non ea vis animi mihi , non erat illa potestas , 

Ut promptus , vcloxque forem discerncre causas i 1 
Ncc vigilans oculis , nec me sopor aUus habebat t 
Ascipiebam res , ut qui dormilat ad ortum 
Solis , et interea gravius dolor ima sub ossa 
De tot vulneribu3 bacchans stridebat acerbis j 
Acr epim gtlidus noctis , frigusque dolorem 
Sub caelo stimulis plagarum acuehat atrocem. 
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Pià , e più ognor s' avvicinava intanto 

Quel lume , e insieme un tacito bisbiglio : 

Sì eh’ a me giunse , e mi si pose a canto. 
Alzo allor , benché appena , il debil ciglio , 
E veggio duo i/estili in lungo manto 
Tener due faci , e dirmi sento : O figlio , 
Confida in quel Signor , eh' ai pii sovviene , 
E con la grazia i pr leghi altrui previene. 

28 

In tal guisa parlommi ; indi la mano 
Benedicendo sovra me distese : 

E susurrò con suon devoto , e piano 
Tool allor poco udite, e meno intese. 

Sorgi , poi disse , ed io leggiero , e satioy 
Sorgo , e non sento le nemiche offese *. 

( O miraeoi gentile! ) anzi mi sembra 
Piene di vigor nuovo aver le membra, 

2 9 

Stupido lor riguardo , e non ben crede 
IJ anima sbigottita il certo , e l vero : 

Onde l' un cl’ essi a me : Di poca fede , 

Che dubiti ? o che vaneggia il tuo pensiero 2 
Verace corpo è quel , che ’n noi si vede : 
Servi siam di Gesù , che r l lusinghiero 
Mondo , e 7 suo falso dolce abbiam fuggito } 
E qui viviamo in loco aspro , e romito. 

30 


Me per ministro a tua salute eletto 

Ha quel Signor , eh’ in ogni parte regna : 
Che per ignobil mezzo oprar effetto 
Meraviglioso , ed alto ei non isdegna. 

Nè men vorrà , che sì resti negletto 

Quel corpo , in cui già visse alma si degna ; 

Lo qual con essa ancor lucido , e leve , 

E immortai fallo , riunir si deve. 
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Interea sensim propius cura murature lumen 
Ecce propinquabat , donec pervenit ad oras , 
Conse.litque ubi ego inter corpcra fusa jacebam. 
Perfractus tum vix languenti lumina tolto , 

Atque duos video indutos velaminc longo 
Acccnsas gestare faccs , voxque hausta per aurcs : 
Fide Dco , puer , ajebat , qui fubvenit ìllis , 

Quos pia cura tenet spei , et sua numina poscunt. 

?8 

Sic ait -, imposuitque raanus sopra caput aegn , 

Et bencdicens e coelo roihi fausta precatur. 

Sacras inde preces submissa voce susurrat , _ 

Ouas ego nil animo tura , vel vix auribus hausi. 
Surge , deinde inquit : Subito levo sospita membra 
Incolumis , ncc adhuc persmtio vulnera saeva. 
Integra membra vigent nobis , mirabile dictu . 
Quin imrao solidacque novo stant rohore vires. 

29 

Obstupui ; lustroque viros obterrilus , atque 
Compertis, vcrisque fidem slupefacta negabat 
Mens rebus. Tura ex ibis unns talia domimi : 

Cur dubitas modicae lìdei ? quae cura rcmoidet i 
Corpus , et ossa vides , oculos ncc ludit imago 
Vana, Rcdemptoris vcrum documenta sequcntes 
Illccebras carnis , nec non et gaudia mundi 
Spreviraus , et procul bic libamus gaudia coeu. 

30 

Ille ministrum me libi deligit esse salutis , 

Immenso qui caelum , ac tcrras numine complet ; 
Cujus ad imperium orbis per vilissima quaeque 
Mira solcnt fieri , fieri quae posse negatur. 

Ncc dccet egregium corpus sordescat arena y 
In quo mens sedes habuit jam nescia fati , 

Cuiqiie nitens , leve , ncc non immortale refectum 
Jungendum est , prostrema dies ubi clausent orbem. 


Digitized by Google 



I 


1 4® 


CANTO OTTAVA 


> 


T)' • , 31 

•Dico il corpo di Sveno , a cui fa date 

Tomba a tanto valor conveniente ; 

La quul a duo mostra , ed onoi ata 

Ancor sarà da la futura gente. ‘ 

Ma leva ornai gli occhi a le stelle , e guata, * 

Là splender quella , come sol lucente : 

Questa co’ vivi raggi or ti conduce 

Là , dov' é il corpo del tuo nobil Duce. 

3a 

All or vegg’ io che da la bella face , ** '• 

Anzi dal sol notturno un raggio scende , i 
Che dritto là , dove il gran corpo giace. 
Quasi aureo tratto di penaci si stende : 

E sovra lui tal lume , e tanto face , 

Ch ogni sua piaga ne sfavilla , e splende ? 

E subito da me si raffigura 
Ne la sanguigna orribile mistura. 

33 

Giacca prono non già , ma come volto 
Ebbe sempre a le stelle il suo desire y ” 

Dritto ci teneva in verso il cielo il volto t 
In guisa d’ uom . che pur là suso aspire. 
Chiusa la destra , e H pugno aveva raccolto t 
fretto il ferro , e in atto di ferire. 

L altra su l petto in modo umile , e pio 
<oi posa , e par , che perdon chieggia a Dio « 

34 

Mentre io le piaghe sue lavo col pianto , 
ire però sfogo il duol, che V alma accora ; 

G.i aprì la chiusa destra il Secchio santo v 
E l ferro , • che stringea , trattone fu ora : 
Questa , a me disse » eh' oggi sparso ha tanto 
Sangue nemico , e n’ è vermiglia ancora , 

E , come sai , perfetta ; e non è forse 
Aura spada , che debba a lei preporse • 
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JSloquor hacc moerens clari de corpore Sveni , 
Insigni» pietate viri , ut tegat ossa scpulchrum , 
Quod sit scraper honoratum , semperque per aeruiq 
Thuriferis iili flagrent altaria donis. 

Lumina tolle cito; lustra inter Sidcra Sidus, 
Flammigcris radiis quod sole inicautius ardet. 

Hoc libi (jlemostranle viam perveneris illue , 

Corpus ubi Ducis c&imii decumbit arena . t 

3a 

Tunc radium vidi descendere tramite recto 
Ex illa face , seu nocturno Sole nitentem : 
lllc vclut digito monatrabat lumine corpus 
Exanime herois rcvolutum pulvere. Circum 
Scintillare ignes quot vulnera corpus habebat 
Vidi egomet, subitoque Ducem cognosco percinptilm, 
Foedaret quamvis glomeralus sanguine piti v is 
Ora viri , Itegisque mei rcdolcntis amorem. 

33 

Pronus bumo nequaqiram , sed resupinus ad astra 
Ora tenebat , ubi fuerant sua vota per aevum. 

Sic oculos , sic ille manus , sic ora ferebat , 

Ut qui Regna beata poli studiosus anhelat. 

Dextra cruentatum stringebat viribus cnscm 1 
Jamque feriturum , lelhum nec solverat illara : 
Laeva super pectus supplex , humilisquc sedebat , 
ISon secus ac pia caelorum qui numina poscat, 

34 

jDum fletu , lacrymisqup lavo sua vulnera moerena , 
Nec tamen idcirco moercntia corda dolore 
Sublevo , djstrictum senior bonus abstulit cnsem 
E inanibus Sveni , dchitic me talia fatur : 

Hoc ferrum , hostili implcvit quod sanguine fossa* 
Tiuper , et effuso , rutiloque cruore rubescit , 

Quam rigeat , nosti , soiidoque adamante recoctr.m, 
jStrusit ei faber, et par haud est ensis iu orbe, 
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Onde piace là su , che $’ or la parte 
Dal suo primo Signore acerba morte f 
Oziosa non resti in questa parte ; 

Ma- di man passi in mano ardita , e forte : 
Che l’ usi poi con egual forza , ed arte ; 

J\J i più lunga stagion con lieta- sorte : 

E con lei faccia , perchè a lei s’ aspetta , 
Di chi Sveno l' uccise aspra vendetta. 

36 

Soliman Sveno uccise : e Solimano 
Dee per la spada sua restarne ucciso. 
Prendila dunque , e vanne , ove il Cristiano 
Campo fra intorno a l' alte mura assiso : 

E non temer , che nel paese estrano 
Ti sia il senlier di novo anco preciso : 

Che t’ agevolerà per V aspra via , 

L' alta destra di lui , eh' or là t’ invia. 

... 3 ? 

Quivi egli vuol , che da cotesla voce , 

Che viva in te serbò , si manifesti 

La pictade , il valor , V ardir feroce , 

Che nel diletto tuo Signor vedesti , 

Perchè a segnar de la purpurea croce 

L’ arme , con tale esempio , altri si desti : 

Ed ora , e dopo un corso anco di lustri 

Infiammati ne sian gli animi illustri • 

38 

1 lesta , che sappia tu , chi sia colui , . 

Che deve de la spada esser erede. 

Questi è Rinaldo il giovinetto , « cui 
Il pregio di fortezza ogn altro cede. 

A lui la porgi , c dì , che sol da lui 
L' alta vendetta il cielo , e 'l mondo chiede » 
Or mentre io le sue voci intento ascolto , 
Fui da miraeoi novo a se rivolto ; 
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35 

Bine supcris placet , ut si iUurn modo fata- repcllunt 
A domino , quondam cui primum fata dedere , 

Non mancai reses inter vos tam nobile pignus , 
Ast aliain ex alia in dextram virtute potenteui 
Transiliat g. steique diuiius ornine fausto 
I He hanc, sed studioque pari, panbusque lacertis. 
Insuper et decct , ut pérsulvat sanguine poenas 
Per gladium Sveni , Svenum qui caede peremit. 

36 

Mersit acerbo jam Solyinanus funere Svenum , 

Per Sveni est gladium Solimanus caede necaudus. 
Accipe ferrum : carpe vias , ubi Gallica castra 
Moenia celsa Sion armato milite cingunt. 

Solve metuin ; ignotas terras tntissinius ibis , 
Deuuo nec quisquam aulebit praecidere gressus j 
Namque per ambiguos calles te proteget ille , 
Omnia qui regi: , et cuj is tu jussa facessis. 

Ipse jubet domini celebres praeconia voce , 
fdcirco voluit superesses cladibus unus , 

Qui ingcntcs auiinosque viri , studiumque b enignum 
XI t verax magno cclebrares testis honore. 

H nc tanti ducis esemplo commota juventus 
Purpureae vexilla crucis jam sanguine signet , 

Et. nunc corda virum , nec non aetasque futura 
Talibus incensa exemplis imitetur honorem. 

38 . 

IJ superest tantum quis sit subeundus ut haeres 
Agnoscas gladii , cui fas absumere poenas 
Promeritas culpac. Primaevo flore j ivenfae 
Scilo illum esse Riualdum , quo non fortior alter. 
Tu juveni gladium , Tu porrige , dicque feroci : 

Ex te uno expectant poenas terraeque , polusque. 
Auribus , ac mente intentus dum talia capto , 

Ecce novum tidco ( dictu mirabile ) mónstruin* , 
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Che hi , <%ovc il cadavero giacta , 

Ebbi improvviso un gran sepolcro scorto j 
Che sorgendo rinchiuso in se l’ avea , 

Come non so , nè con qual * arte sorto : 

E in brevi note altrui vi si sponea 
Il nome , e la virtù del guerrier morto » 

Io non sapea da tal vista levarmi , 

Mirando ora le lettre , ed ora i marmi. 

4 ° 

Qui ( disi e il Vecchio ) appresso a i fidi amici 
Giacerà del tuo Duce il corpo ascoso * 

' Mentre gli spirti amando in del felici 
Godon perpetuo bene , e glorioso. 

Ma tu col pianto ornai gli estremi uffici 
Pagato hai loro : A tempo *è di riposo . 

Dite mio ne sarai , sin eh’ al viaggio 
Mattutin ti risvegli il novo raggio. 

m 4* 

Tacque ; e per lochi ora sublimi , or cupi 
Mi scorse , Onde a gran pena il fianco trassi 
Sin eh' óve pende da selvaggi e rupi 
Cava spelonca , raccogliemmo i passi. 

Questo è il suo albergo : ivi fra gli orsi , e i lupi t 
Col discepolo suo securo stassi : 

Che difesa miglior , eh’ usbergo , e scudo » 

E la sua innocenza al petto ignudo . 

4 * 

Silvestre cibo , e duro letto porse 

Qaivi a le membra mie posa , e ristoro. 

Ma poi eh’ accesi in oriente scorse 
I raggi del mattin purpurei , e d' oro 
Vigilante ad orar subito sorse 
L’uno , e V altro Eremita , ed io con loro. 

Dal santo Vecchio poi congedo tolsi , • 
i E (fui , do/ egli consigliò , mi voffi. 


» 
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Hamque ubi membra Dncis, corpusque exangue jacebai 
Jam positum vidi iirgcus ecce repente sepulchruiu , 
Ittico quoti surgcns contcxerat ossa ja-eeutis , 

Piescio qua superum -certe , quavc arte inagistra , 

Et brevibus descripta notis virtusque , genusque 
Militis , et nomcn , gcnerosaque gesta patebant* 
Obstupui , et dulci liaud satiantur lumina visu , 
Adroirans scriptasque notas, lapidesque sepulchri. 

4 ° 

Tum longaevus alt : Eidos hi-c inter amicos 
Tecta tui tumulo gelido Ducis ossa jacebuut , 

Dum iilustres animas stellantis Regia Coeli 
Accipit , cxcelsique poli ubertate fruuntur 
Parce piis lacrymis : Fratrum jam extrema piasti 
Funera : Sat cineri ; detur et brevis bora quieti. 
Hospes eris mihi , doncc eunti lucifer ortu 
Surgat , et espulso reserat tua lumina sonino. 

4 » 

Dixit , et ardua jam nunc inox per opaca viarum 
Me duxit , 8tudioquc gravi mea membra trahebarn 
Donec , ubi obscuram cacca sub rupe cavernam 
Atra epecus claudit , perventum, ibi sistimus oranes. 
Ilio domus est illi ; hic ursos interque, luposque 
Discipulo comitante trahit tutissimus anru.-s ; 
Namque animi integritas plus quam tor ca , vel umbo 
Moribus innocuis defendit pectus inerme. 

4 » 

Praebuìt agrestisque cibus , stramenque mole9tum 
Artubus mlirmis illic requiem, atque levamen, 

Asl ubi purpurcas nitido patefecit ab ortu 
Alma aurora fores, radiis orbisque refulsit . 

Ecce vigli nemorum cultor surrexit , et omne* 
Congredimur dulces modulantes vocibus hyuinos: 
Tum veniam petii , moerens Yctulumque reliqui , 
Atque bue , quo mihi jussa dedit , vestigia flexi. 
Tom. U . 7 

■v 
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Qui ti tacque il Tedesco : e gli rispose 
Il pio Buglione 1 O Cavalier , tu porte 
Dure novelle al campì , e dolorose , 

Onde a ragion si turbi , e si sconforte : 

Poiché genti sì amiche , e valorose 
Breve ora ha tolte , e poca terra absorte : 

E in guisa d’ un baleno il Signor vostro 
S' è di un sol punto dileguato , e mostro, 

' . 44 

Ha che ? felice c cotal morte , e scempio , 

Via più eh’ acquisto di provincie , e d’oro • 

Nè dar V antico Campidoglio esempio 
D' alcun può mai si glorioso alloro. 

Essi del ciel nel luminoso Tempio 
Jlan corona immortai del vincer loro. 

L i , cred' io , che le sue belle piaghe 
Ciascun lieto dimostri , e se n appaghe. 

45 

ila tu che a le fatiche , ed al periglio 
TV e la milizia ancor resti del mondo , 

Devi gioir, de' lor trionfi , e’I ciglio 
Tender , quanto conviene ; ornai giocondo « 

£ perchè chiedi di Bertoldo il figlio , 

Sap’ti , eh’ ci tuor de V oste è vagabondo : 

Nè lodo io già , che dubbia via tu prenda 
Pria , che di lui certa novella intenda. 

46 

Questo lor ragionar ne l’ altrui mente 
Di Rinaldo t’ amor desta , e rinnova : 

E v’ è chi dice : Ahi fra Pagana gente 
Il giovinetto errante or si ritrova ! 

E non v' è quasi alcun , che non rammento. 
Narrando al Dano i suoi gran fatti a prova r 
E de r opere sue la lunga tela 
Con istupor gli si dispiega , c svela. 
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His tacuit dictis , ad quae Gothfrcdus, acerbas 

Res equidein , durasque refers , o nuncius , inquit. 
Vestra quidem nobis stant cordi fixa dolore 
Ordine non dubio quae asperrima fata reportas ; 
Tarn fortes gentes etenim brevis abstulit bora , 
Parvaque terra manna tantas absumpsit amicas , 
Vixque oculis visus vestir fulgoris ad instar 
Rex , dominusque leves nobis disccssit in auras. 

44 

O quam fclices , quibus est occumbere morti 

Sorte datum, caedes ubi, morsque auro atque trophaeis 
Est longe mclior ! Certe Tarpeia iupes 
Numquam laeta pares diduxit ab hoste triumphos. 
Immortali ipsos redini itos tempora lauro 
Jam domus omnipotentis olympi exeopit ovante». 
Quisque vicissim illic gaudens sua vulnera monstrat, 
Exultantque animis ( ni me sententia fallii ). 

45 

0 tu , qui hospes adhuc mundi discrimina scntis , 
Incertusque tua de aeterna sorte moraris , 

Ipsorum debes de tot gaudere triumphis , 

Et lacrymis molles , uti fas , abstergere malas. 
Quem quaeris juvenem magna virtute Rinaldum. 
Fac noscas , procul hinc incerta sorte t agari ; 

Nec laudare queo dubios te carpere calles , 

Ni prius admonitu* certo sua fata renoscara. 

46 

His dictis rursum veteres renovantur amores , . 

Et proceres , aciesque fremunt revocare Rinaldutt* 
Heu ! dicunt alii , terris puer errat iniquis ! 

Gens inimica Deo illustrem retinctque Rinaldum. 
Cesta Rinaldi omnes simili , et memorabile nomea 
Concelebrant Dano , faiuamque ad sidera tolluut. 
Denique fatorum series ab origine rerum 
Paaditur , et mente» Dani stupor occopat altus. 
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Or quando del Garzon la rimembranza 
Acca gli animi tutti inteneriti , 

Ecco molii tornar , che per usanza 
JSi'an d’ intorno a depredare usciti. 
Conducean questi seco in abbondanza 
E mahdre di lanuti , e buoi rapiti , 

E biade ancor , benché non molte , e strame 
Che pasca de corsi er l’ avida fame . 

4 » 

E questi di sciagura aspra , e nojosa 

Segno portar , che in apparenz 1 è certo : 
Eolia del buon Rinaldo , e sanguinosa 
La sopravvesta , ed ogni arnese aperto. 

Tosto si sparse ( e chi potria tal cosa 
Tener celata ? \ un rornor vario , c incerto , 
Corre il volgo dolente a le novelle 
Del Guerriero , e de l' arme , e vuol vedelle. 

, .49 

J eie , e conosce ben l' immensa mole , 

Del grand’ usbergo , e ’l folgorar del lume » 
E l’ armi tulle , ove è l' auge l , eh’ aj. sole 
J'rova i suoi figli , c mal erede a le piume i 
Che di vederle già primiere , o sole 
Ne le imprese più g rondi ebbe in costume : 
Ed or non senza alta pietadc , ed ira 
Rotte , e sanguigne ivi giacer le mira . 

5o 

' Mlenlre biibiglia il campo , e la cagione 
De la morte di lui j > aria si crede ■, 

A se chiama A li pr andò il pio Ragliane , 
puce di quei , che ne portar le prede } 

Uom di libera mente , e di sermone 
V 'rarissimo , e Schietto , ed a lui chiede ; 
Dì come , e donde tu rechi quest' arme ? 

E di buono , o di rep nulla celarci. 
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Èrgo ubi fata super pueri miseranda ma'Orutrf 
Corda virum ingenti fuérant excita dolore , 

Non pauci redierunt , qui de more rapinas 
Exicrant fusi cucimi exerceie peragros, 

Vertebant raptas ioti ad tentoria praedas , 

Foenuru, armeuta, boves, paleas. tenerasque bidentes, 
Miiitibusque avidis segetcs quoque sempc» egenas , 
Et stipulas , quiLius ira lami» pascatur cquorum. 

49 - 

Infausti casus hi tristia s gna tulere , 

Mcns elusa dolo quae certà , ac vera putabat ; 
Namqtie fernnt shlamydem , nee noli et saeva Rinaldi 
AriUd lignminibus per fracta , et sanguine tincta* 
Protinns it rumor varius , dubinsque per aures * 

( Qnis potcrat siqnidein ics dudnrn abscondere tantas? ) 
Murmurc coinrnotuin moerens fluii undique vulguS 
Arma viri studio acccnsum , atque ardore videndi, 

49 

Turba videt , lustratque oculis ihoraca crucntum * 
Ingcns , immensae molis , rutilantiaque arma t 
Àles ubi dubios explorat lampade Toc f us 
Phatbea , et nufli (lubiuin ìtianrt esse Rinaldi. 
TJnicus illa ctenim saepe excrceie solebat , 

Cum Mavors majora per otbcm bo. la ciebat : 
Fracta Jaccnt modo ( prò dolor ! ) atque imbola cruore* 
Uudc fremii nt acies , jjeinitustjue ad Sidera loilunt. 

50 

Dura strepit interea circuni omnis murmurc campus * 
Scinditur atque anceps studia in contraria vulgus * 
Golhfredus prudens duetnrem accersit eorum , 

Qui rapfas tulerant praedas , atque arma Rinaldi. 

I Ile Alipander erat v>r fallere nrscius unquam * 
iGuncta jubctque illuin sincera mente futeri , 
Namque animus causas tantaruin expromerc rrtfjmj 
Bine rogat unde ? quibusve ntodis hacc afferai arcùa? 
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Gli rispose colui : Di qui lontano 

Quanto in duo giorni un messaggies'o andria y 
Verso il conjin di G >za , un picciol piano 
Chiuso ira colli alquanto è fuor di via : 

E in lui d’ ulto deriva , e lento , e piano 
Tra pianta ‘ e pianta un Jiumicel s' invia : 

E d’ alberi , e di macchie ombroso , e folto , 
Opportuno a U insidie il loco è molto. 

52 

Qui greggia alcuna cercavam , che fosse 
tenuta a’ paschi de V erbose sponde : 

E su V erbe miri ani di sangue rosse 
Giacerne un guerrier morto in riva a V onde. 
Al' arme y ed a V insegne o gn uom si mosse i 
Che furon conosciute , ancor che immonde f 
lo to' appressai per discoprirgli il viso ; 

Ma trovai , eh' era il capo indi reciso. 

53 

Mancava ancor la destra : e 7 busto grande 
Molle ferite uvea dal tergo al vitto. 

LLmom /.antan con V A fui la , cìie spande 

I.e candide ali , giacea il volo elmetto. 
Mentre cerco d’ alcuno , a cui aimande , 

Un villanel sopraggi ungea solfito ; 

Che ’ndietro il passo per fuggirne torse y 
Subitamente che di noi s’ accorse. 

Ma seguitato , e preso , a la richiesta , 

Che noi gli facevamo , al fin rispose ; 

Che 7 giorno innanzi uscir de la forest i 
Scorse molti guerrieri , onde ei s’ascose : 

E eh’ d’ essi terna recisa testa 

Per le sue chiome bionde , e sanguinose ; 

La qual gli parve , rimirando intento , 

D’ uom giovinetto , e senza peli al mento : 
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Non procul hinc , dixit, Gazae in confiti ibus , ille , 
Posset iter bidui quantum peragrare viator , 

Parvus adcst campus-, viridi qtiem vertice colles 
Undique circumdant ; aliquantum et dcvitis cxtat. 
Lubricus ex allo proeumbit rivus in herbas , 
Luxuriansque fluii molli per gramiiia cursu. 

Est locus ìnsidtis multum fallacibus aptns j 
Horret enitn late duinis , atque ilice densa. 

52 T il' fa hÉ 

Invia lustra petens quaerebam an forte venirent 
Fontis ad herbosas oras armonia , capellae t 
Vidirnus ecce hetbas inter , vcprcsque cruore ' 
Tinctas ad ripam spoliatum fumine corpus 
Militis extincti procumberc caedc percmpti. 
Noscimus arma viri quaiiTvis fbedata cruore : 
Accessi properans avidus cognoscere Yultus , 

§gd caput e ‘•lineo proj cto erat ense recisuin. 

53 

Dextra sìmul deerat , corpusque immane ferebat 
Plurima transfosso vcnicntia vulnera tergo 
Ad peclus. Non longe hinc crista jaccbat inani s , 
Quatti super albentcs Ales Jovis explicat alas. 
Omnia collustranti oculis , si forte viderem 
A quo scitarer , vcnit obvius ecce colonus. 
Incomitatus erat puer , et vesfigia torsit , 

Ut primum nos adversos conspexit in armis. 

54 

Inscquimur , captusqne avide scitantibus ille 
Hacc demum nobis pulsa formidine dixit : 

Plura die hesterna vidi se effondere silva 
Agmina , quapropter tactus terrore sub antro 
Me oceuluii hinc quondam ex ipsis caput ense recisum 
Conspexi deferre comis stillante cruore : 

Et mihi tum pueri visuni caput esse decori , 

Cui prima spargcbantur lanugine malae. 
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E che'l medesmo poco poi l r avvolte 
In un zendado da t' tircion pendente. 
Soggiunse ancor , eh’ a V abito raccolse r 
Ch’ erano i Cavali er’ di nostra gente. 

Io spogliar feci il corpo , e sì men dolse * 
Che piansi nel sospe to , amaramente 
E portai meco V arme , e lascai cura , 

Ch' avesse dégno onor di sepoltura. 

5fi 

Ma se quel nobil tronco è quel , eh' io credo r 
Altra tomba , altra pompa egli ben metta. 
Così detto Aliprando ebbe congedo , 

Però che cosa non avea più certa. 

Eimase grave , e sospirò Goffredo ; 

Pur nel tristo pensier non si raccerta y 
E con più chiari segni il monco busto 
Conoscer vuole , e i' omicida ingiusto K 

5? 

» Sorgea la notte in tanto , e sotto l’ali 
Picopriva del cielo i campi immensi : 

E’I sonno ozio de Ì alme , ohblio de' mali r 
Lusingando sopiti le cure, e i senti. 

Tu sol punto Argillon d’ acuti strali 
I)' aspro dolor , volgi gran cose , e pensi y. 
E è l’ agitato sen , nè gii occhi panno 
La quiete raccòrrò , o'I molle sonno. 

58 

Costui pronto dì man , di lingua ardiio , 
Impetuoso , e fervido d’ ingegno , 

TSacq,ue in riva del Tronto , e fu nutrito 
Ne le risse civil' a’ odio r e di sdegno : 
Poscia ’n stiglio spinto , i colli , e ’l lito- 
Empì di sangue 5 depredò quel regno , 

Sin che ne l’Asia a guerreggiar sen renne,, 
E per fama miglior cìiiaro divenne* 
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Sobdidit in pera caput obvolvisse dcinceps, 

Quae est phalcris pende bat equi spumantis, eumdeni. 
Ex babàu deniuni retulit novisse eohoitcs 
Esse quidem generis nostri , ncc rn>a«ine falli. 
Ingcmui tura fata viri , coipusque sodali» 

Nudari jussi armis , nani sot ii esse potavi. 

Arma tuli mecum lacr ymans , truncusque scpulchri 
Disposui discedens diguaretur honoic. 

5(> 

Qnod si revera corpus sit corpus amici , 

Diversis certe potnpis , aiwqiie decoTe 
Divcrsumque est fas ut contegni ossa srpulchrunj. 
Haec Alipander ait , veniamque precatus abivit. 
Indoluit luctu moerens Gol lift edus amaro , 

Sed dubiuni quaiiunt animum in contraria curac , 
Namque iucerlus adhuc manct, et volt nosccrc truneui» 
Clarius , aut homicidam saltetn ediscere dirurn. 

5 7 

Interea surgebat nos , camposque sub alas 
Immensos coeli abdebat caligine densa , 

Et sopor , alma quics animi , solanone dulci 
Laxabat curas , et corda oblila walorum. 

Tu solus vigilas felo teiebratus acuto, 

Argillane , doloris , molirisque nefanda , 

Pcctora ncc possunt curis agitata maligni*; 

Lumina nec possunt dufccs illudere somnos.' 

53 

Hic manibus prompfus , linguaque effraenis iniqua y 
Nescitis irarura frenare ,• et pcctoris aestus 
Prodiit in lucem quondam secus alta Truenti 
Elumina : lac infaDs odiis crvilibus hausit. 

Pulsus in exiliura , colles , orasque propinqua» 
Funere complevit , spoliisqtic onustus abivit. 
Dcnique signa seqtiens Asiae contendere bello 
iioepie , et evasi! £ama melrore celebri:» 
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Al fin questi su V alba i turni chiuse ; 

Nè già fu sonno il suo queto , e soave y 
fifa fu stupor , eh’ Atello « l cor gl' infuse , 

1 Yon mcn , che morte sia , profonda , e grave'. 
Sono le interne sue virtù deluse , 

E riposo dormendo anco ' non ave : 

Che la Furia crudel gli s’ apprcsenta 
Sotto orribili larve , c lo sgomenti- , 

60 V - 

Gli figura un gran busto , ond’ è diviso 
Il capo , e de la destra il braccio é mozzo z 
E sosticn con la manca il teschio inciso , 

Di sangue , e di pallor livido -, e sozzo. 

Spira, e parla spirando il morto viso , 

E 'l parlar vien col sangue , e col sin ghiozzo z 
Fugai, Aryillan , non vedi ornai la lucei 
Fuggi le tende infami , e L empio Ducè. 

61 

Chi dal fero Goffredo , e da la frode , 

Ch' uccise me , voi cari amici affida I 
D' astio dentro il jellon tutto si rode , 

E pensa sol come voi meco uccida. 

Tur , se colesta mano a nobil lode 
Aspira , e in sua vil tà tanto si fida ; 

Non fuggir 1 no : plachi il Tiranno esangue 
LA spirto mio col suo malvuggio sangucj 

6ì 

Io sarò teco ; ombra di ferro , e d’ ira 
Ministra, e t' armerò la destra, e ’l seno. 

Così gli parla ■■ e nel parlar gli spira 
Spirito nuovo di furor ripieno. 

Si rompe il sonno c sbigottito ci gira 
Gli occiii gonfi di rabbia , e di veleno j 
Ed armato di’ egli è , con importuna 
Fretta i gì eri ier' a’ Dalia adiri*-. 
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i leni que sub lucem demisit lumina somno, 

Sed ncc somnus erat placiiius , curasque reprllens , 
Veruni torpor erat, mortrque siznillimus Omni , 
Quemque gravem vcnis Alecto iufunderat atrox. 
Virtutes animi falluntur imagine veri , 

Dormit , et interea somno nec membra quiescunt , 
Namquc quiescenti furibunda (a) infecta vencno 
Astai , et horrificis deterret somnia larvis. 

Go 

Exhibet ingentem truncum , caput unde recisum , 
Dextra secata cui , nec non validusque lacertus. 

I Ila tcnet laeva maculutum sanguine , et atro 
Pulvere conspersum caput ipsum exangue capillig. 
Spirat, et expirans loquitur sine lumine vultus, 

Et cnior undaus singultautia verba retardat. 

Eja age , rompe moras , dixit. fuge castra nefanda: 
An non Argillane vides horrenda tyranni? 

6' i 

Quisnatn vos Gothfredi, qui me fraudo peremit, 
Insidiisque , dolisque feri defendet amieos '{ 
Assueto sederi livor vorat ossa , medullas , 

Corde struitque modos , quibus et vos perdat eodera 
Fato , Ast si tua pectora adurit gloria rerum , 

Si tibi sunt animi , si virtus nescia mori , 
Ne^fugias hinc oro ; potes placare tyranni 
Tu solus nostros scelerato sanguine manes. 

62 / 

Pelle timorem; adero praesens velut umbra ministrans 
Arma, iras ; dextramque , sinmnqiie furore replcbo. 
Sic ait , atque novis succendit pectora flammis, 
AfilaVitque novos irarum cordibus ignes. 

Excutitur somno , noeti sque exterritus umbri* 
Lumina contorquet stygio suffecta veneno. 

Arma furens captat , properatque accersere p ubera 
Attìoniam , Sociosque sibi de gente latina. 

(a) Alecio 
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Gli aduna là , dove sospese stanno 

1' arme del buon Rinaldo ; e con superba 
foce il furore , e’I conceputo affanno 

, In tai detti divulga , e disue erba : 

Dunque un popolo barbaro , e tiranno , 

Che non prezza ragion , (he fe non serba , 

Che non fu mai di sangue , c d' or satollo , 

Ne tendi freno in bocca , e i giogo al collo 3" 

6 4 

Ciò , che sofferto nhbiam d’ aspro , e d' indegno* 
Sette anni ornai sotto sì iniqua soma , 

È tal , eh' arder di scorno , arder di sdegno > 
Potrà da qui a milf anni Italia , e Roma 
Taccio , che fu da f firme, c da l’ ingegno' 

Del buon Tarn vedi la Cilicia doma , 

E eh’ ora il franco a tradigion la gode 
E i premj usurpa del valor la frode. 

63 

Taccio , eh’ ove il bisogno, f 7 tempo ch ede 
Pronta man , pensier fermo , animo audace v 
Alcuno ivi di noi primo si vede 
Portar fra mille morti o ferro , o face. 

Quando le pi Ime poi , quando le prede 
Si di.'penson ne /’ ozio , e ne la pace , 

Notri non sono già, ma tutti loro 
1 trionfi , gli onori , le terre , e l' oro'. 

66 

Tempo forse già fu , ehe gravi , e strane' 

Ne polcvan parer si fatte ffjese ; 

Quasi Lievi or le passo : orrenda immane 
ferità leggierissime V ha rese. 

Hanno ucciso Rinaldo , e con l’ umane 
E afe leggi dinne han vilipese. 

E non fulmina il Cielo ? e non l’ inghiottè- 
La tara enti o la sua perpetuu notte- '(■ 
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Convellere ubi , pendcbant coram arnia Rinaldi , 

Et voccm extollens elata fìonle superbam , 

Ilis eifcit dictis conccptum in corde dolorerà : 

Gens ertone feiox, supcris invisa , superba, 

Quac ncque pura col t , 'ncque seryat filetterà pacta,> 
Sanguine quac numquani sitirns cxpletur, et auro 
Nos animo foitcs fienis circumferet Ore , 

Et* dominati» scrnpcr submittei colla catenis ? 

Seplima jam remeat voluti» mensibus nctas i 

Ginn tot acerba sub imperio, tantosque labore*- 
Pertulimus duros , ut quondam Oenotiia tellus * 
Gibsque quirinalis polerit fragrale pudore. 

Terra Cilissa fuit per Tancredum ense subacta f 
Gal 1 icus interea popultrs dommatur in illi s 
Gris ; nec latuere doli , fraudesqne malignae ; 

Yos incrninistis eniin , et teste» memorare potestisv 

6ó 

Yos , vos ante alios , ubi resque , locusqjue repcsctuvt 
Audaces animis per somma pericula rerum , 

Yitae inter morti sque vias , femimqnc , faeesque 
Marte cicute manus prò fama fertis ovantes j 
Asl ubi per paccm red-duntur pracmia palmae y 
Et partae praedae tribuuntur ab hoste sùbacto 
Ausonidis tiil , sed genti donantur avarac 
TtiTuies , aurumque , triumpht , et gloria rerunw 

66 

Tempus erat quondam , cimi hacc detrimenta molesta 
Forte videbantur vobis non ferre suctis j 
None eqOidem leviora videntur tempore , et usa , 
Scd tandem fcrilas diicis illa domestica fccit. 

Yreh scelus ! Insigni m armis occidcre Rinaldunt 
"Legibus al jeetis hqminumque , polique, superbii 1 
IScc jaculautur tales ignea tela scelertos ? 

Nec' tellus quassala pllrs adagerta ddmeit ? 
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Rinaldo han morto , il qual fu spada , e scudo 
Di nostra fede , ed ancor giace inulto : 

Inulto giace : e su H terreno ignudo 
Lacerato il lasciaro , ed insepulto. 

Ricercate sapev , chi fosse il crudo ? 

A chi puote , o compagni , esser occulto ? 

Deh chi non sa , quanto al valor Latino 
Portin Goffredo invidia , e Baldovino ? 

68 

Jtla. che cerco argomenti ? Il cielo io giuro , 

Il del , che n ode , e eh! ingannar non lice. 

Gli allor si rischiara il mondo oscuro , 

Spinto errante il vidi , ed infelice. 

Che spettacolo , nimè , crudele , e duro /, 

Quaì frodi di Goffredo a noi predice ! 

lo’l vidi , e non tu sogno , e ovunque or miri y 

JPar , che dinanzi a gli occhi miei s’ aggiri. 

% 

Or che faremo noi ? dee quella mano , 

Che di morte sì ingiusta è ancora immonda x 
Reggerci sempre ? o pur vorrem lontano 
Girne da lei, dove V Eufrate inonda ? 

Dove a popolo imbelle in fertil piano 
Tante ville , e città nutre , e feconda ; 

Anzi a noi pur : nostre saranno , io spero : 

Ni co' Franchi comune avrem l' impero. 

, t 70 

Andianne , e resti invendicato il sangue 
( .?e così parvi ) illustre , ed innocente. 

Benché se la virtà , che fredda langue , 

Fosse ora in voi , quanto dovrebbe , ardente j 
Questo che divorò jieytijero angue 
Il pregio , e ’l for de la Latina gente , 

Dana con. la sua morte , e con lo scempio, 

Agli altri mostri memorando esempio. 
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Qui fidei nostrae fuit ensis , et aegis aliena 

Extinxere Rinaldum. Nec dum ulciscimur umbras? ■ 
lite solo rccubans jicct intumulatus arena : 

Illic deseruerc inhnnorum , et pulvere foednm. 
Quis tanti scclcris princeps quaeratis amici ? 

Quein poterit tanturnque nefas , facinusque latere? 
Quis vestrum iguorat quain iumine conspicit aegro 
Ausoriiam virtutem Dux , et Baldovinuy? 

6'8 

Scd quii plora loqnar? Superos , et Sidera tesi or , 
iiisee oeulis egoiuct vidi miseramque , vagantemque 
XJmbratn , cura primo Phoebus surgebat Eoo : 
ilei mihi , qualis erat , quantum mutatus ab ilio / 
Quosve dolos per Gotfredurn , fraudesque paratas ! 
In gnitera nostrani tristis rlcnunliat ille ? 

Tidi illuni , nec vana loquor , quo lumina verto , 
Visa milii ante oculos se olferre videtur imago. 

. . 6 9 . . . - 

Nunc igitur quae animo \obis sententia surg’.t ? 
Ferrea sceptra igitur manus illa tenebit in aevum, 
Innocuo quae fumat adhuc maculata cruore ? 

Nonne forct melius prorul hac discederc terra , 
Atque locos petere , Eupliratis quos alluit unda ? 
Gens ubi pacis amans oneratos messibus agros 
Incolat. Imperia illic nos opulenta manebunt $ 

Et procul a Gallis , illis dominabimur oris. 

, . 7 ° 

Jam properatc fugam : Sic ulcisceinur ìnultam , 

Si placet , in} jstam caedem , inortemque Rinaldi» 
Quod si Uagraret vobis in pectore virtus , 

Languida quae torpet , sed fas ardentior esset , 
Pcstifer lue poenas }am jam persolvcret anguis, 

Qui llorcm Ausoniae destruxit tabe juventae , 

Morta sua scelcrmn j suciisque extaret iniqui» 
Vltrici* flammae excmplar memorabile monstri?. 
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Io , io vorrei , se ’l vostro alto valore , 

Quanto egli può , tanto voler osasse ; 

Ch' oggi per questa man ne l' empio f^ore i 
Hido di trodigion , la pena entrasse . 

Così porla agitato ; e m l furore , 

E ne l' impeto suo ciascun ci trasse • 

Arme , arme freme il forsennato •, e insieme' 
La gioventù superba arme , arme freme, 

7 * 

Ilota Aletto fra lor la destra armata , 

E col foco il velen ne’ petti mesce. 

( Lo sdegno , la follia , la scellerata 

Sete del sangue ognor più, infuria , e cresce t 
E serpe quella peste , e si dilata , 

E de gli albèrghi It ilici fuor n’ esce : 

E passa fra gli Elvezj , e vi s ’ apprende i 
E di la poscia anco a gl’inglesi tende. 

7 ^ 

Nè sol V estrone genti ovvicn che mova 
Il duro caso , c ’l gran pubblico danno t 
Ma l' antiche cagioni a V ira nova 
Materia insieme , e nutrimento donno . 

Ogni sopito sdegno or si rinnova ; 

Chiamano il popol Franco empio , e tiranne? i 
E in superbe minacce esce dijfuso 
, L’ odio , cke non può starne pmaì più chiusoci 

. 74 

Così nel cavo rame umor , che bolle 

Per troppo foco , entro gorgoglia , e fama • 
Nè capendo in se stesso al Jin s’ estolle 
Sovra gli orli del vaso , e inonda , e spuma.- 
Non bastano a frenar il volgo folle 
Q uè’ pochi , a cui la mente il vero alluma . 

E Tancredi , e Camillo eran lontani , 
Guglielmo i e gli altri in podestà soprani* 
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$i nostris ausis , coeptisque favere piacerei > 

Et vircg adhibere , prout natura potante* 

V 08 fecit, dcxtra hac divellere corda tyranno 
Audercm , sederaque doli contìgere pectus. 

Talia voce refert furiis agitatus amari» f 
Atquc omnes trahit in capto» sub mente furores» 
Saevit inops animi , nociiuraque tela reposcit , 
Arma fremens pariter poscit vesana Juventus. 

Horrentem Alrcto deutram rotai anguibus inter 
lllos , immittitque venenatum ossibus ignetn. 
Saevit amor ferii , saevitque cupido cruori» , 

Dira famesque , sitisque necis jrm crescit eundo. 
Pesti» edax serpens lotas bacchatur in orasjj 
Exit ab Italie» turmis , et fiuibus extra , 

Transit ad Helvetios , replet atro corda veneno 5 
Castra Britannorum demum petit inde volatu. 

7 3 

Pubblica damila movent , «*•« non et fata Rinaldi 
Diversas illas gentcs , populosque ferocas. 

XI is super irarum causae renovantur ab aevo , 
Pcctoribiisque ira acrensis alimenta ministrane. 
Quoslibet extinctos injuria suscilat ignes. 
lt murmur , Gallosque canit sermone tyrannos,/ 
Atque od inni clausas ded iguana peetoris umbra» 
Erumpit ferveus in veiba miuautia demum. 

74 . ■ 

Tal;s in aere cavo fervet , crepitatquc per ignetn 
Suppositum liquor intus , et atro gurgite fumai , 
Nec jam se capicns ultra ; se extollit in auras r 
Exundatque foras , spumisque turaentibus albet. 
Nec fracnare furcns animi» ignobile vulgus 
Snfliciu.1t , quorum melior scntentia menti ; 
jNainque aberal rangres.piocul.hinc aberalqueCamillus* 
Guliclmusque, abeiant quibus est suprema potestas* 
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Corrono già precipitosi a V ormi 
Confusamente i popoli feroci ; 

E già s' odori cantar bellici carmi 
Sediziose trombe in fere voci. 

Gridano intanto al pio Ruglion , che s’ armi t 
Molti di qua , di là nunzi veloci : 

E Baldovino innanzi a tutti armato 
Gli s ’ appresenta , e gli si pone a lato. 

Egli eh’ ode V accusa , i lumi al cielo 

Drizza , e pur , come suole , a Dio ricorre : 
Signor , tu che sai ben con quanto zelo 
La destra mia dal civil sangue abborre : 

Tu squarcia a questi de la mente il velo , 

E reprimi il furor , che sì trascorre : 

E l’ innocenza mia ^ che costà sopra 
È nota , al mondo cieco anco si scopra, 

71 

Tacque. } e dal cid 0 infuso ir fra le vene 
Sentissi un novo inusitato caldo 
Colmo d’ alto vigor , d' ardita spene , 

Che nel volto si sparge , e'ifa più baldo : 

E da’ suoi circondato oltre scn viene 
Contro chi vendicar credea Rinaldo : 

Ne perchè d’ arme , e di minacce ei senta 
Fremito d’ ogni intorno , il passo allenta. 

78 

Ma la corazza indosso , e nóbil veste 
Riccamente V adorna olirà il costume : 

Nudo è le mani , e ’l volto , e di celeste 
Maestà vi risplende un novo lume : 

Scote l' aurato scettro ; e sol con queste 
Arme acquetar quegl’ impeti presume : 

Tal si mostra a coloro , e tal ragiona 5 
Ne come d’ uom mortai la voce suona . 
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Jam confusa ruit pubes , populique feroce*, 

Praecipitesque volant , et Martis iu arma feruntur. 
lnsonuere tubae fremitu procul aere minaci. 

Tom sequitur clamorque virum , cantusque rebellis. 
Plurimus interea Gothfredo nuncius astat , 

Undique contendens , ut prompt'or arma capessat ; 

Ante omnes Baldovinus circumdatus armis 

Pone subii , comitemque tìdelem se addidit illi. 

Ut priinum pius heros falso se audit inuri 
Crimine , defixit' supplex sua lumiua coelo : 
Suinine Pater, dicens, qui, quam mea destra cruorem 
Civilcm fugiat , bene noscis ab a\e sereno. 

Tu velum , mctitisque umbras disruinpe benignus, 
Et procul hinc furiis bacchantem pelle furorem , 
Atque mei integritas animi bene cognita olyropo ? 
Fac inuotcscat terris mortalibus aegris. 

ZI 

Talibus oranti ima per ossa cucurnt , et argit 
Insuetustjuc , uovusauc ienis dciiysst»; »!> alto t 
Rumini» aeterni cxcitus vii tute superna , 

Qua erumpeute foras audentior ibat ad hostes, 
Stipatusque suis se se tulit obvius illis, 

Qui poenas exposcebant de morte Rinaldi; 

Et licet armorum sonitus , irasque fiementcs 
Audiat , haud tamen ideirco vestigia torquet. 

. ? 8 . 

Pectus aliena tegit lorica ; decor aque vestis 
Ostro , auroque rigens circuindut corpus amictu ; 
Nec galea caput induitur , nec dextera ferrum 
Slringit , et aetherea frons majestate coruscat. 

Aurea sceptra quatit gestans haec spicula tantum 
Coiifìdit melius cauto» compescere motus. 

Sic se se promit ; sic impavidusque resolvit 
Oia , soaat nec yox hominem , duca talia fatur. 
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Quali stolte minacce , e quale or odo 

Vano strepito d’ arme ? c chi ’l commove ? 

Coti qui riverito , e in questo modo 
tfo'o son io dopo si lunghe prove , 

Ch’ ancor v’ è chi sospetti , e chi di frodo 
Goffredo accusi , c chi le accuse approva ì 
porse aspettate ancùt' , eh’ a voi mi pieghi t 
E ragioni v’ adduca , e porga prieghi ? 

80 

Ah non sia ver , che tanta indignitate 
La terra piena del nno nomi intenda : 

Me questo scettro , me de l’ onorate 
Opre mie la memoria , e ’l ver difenda * 

E per or la giustizia a la pietatc 
Ceda, nè sovra i rei la pena scenda. 

A gli altri merti or questo error perdonò f 
Ed al vostro Rinaldo anco vi dono « 

81 

Ccl sangue suo lavi il comun difetto 
Solo Argtlian ài mare carpe unirne » 

Che mosso a leggierissimo sospetto , 

Sospinti fili altri ha nel medesmo errore. 
Lampi , e folgori ardean nel regio aspettar T 
Mentre ei parlò , di maestà , d’ orrore. 

Tal eh' Argillano attonito , e conquiso 
Teme ( chi ’l crederla ? ) V ira d’ un viso ■ 

* 8a 

E ’i volgo , l ch' anzi irriverente audace 

Tutto fremer s’ udia d’orgogli, e d’onte , 

E eh’ ebbe al fei ro , a V aste , ed a la face f 
Che il furor ministrò , le man sì pronte j 
Xfon osa (ci detti alteri ascolta , e tace ) 
Fra timor , e vergogna , alzar la fronte ; 

E sostien , eh’ Argillano , ancor che cinta 
De V arme lor , sia da’ ministri avvinto » 
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79 

Qu’s furor , o Comifes , quae tanta insania mentis ? 
Incassimi cur arma frcmunt ? Quis castra tiiiuuhu 
Miscet ? Ubi revercntia ? S.ve ubi cultus honoris ? 
Ergo nostra lìrles post tot discrimina rernm 
Haeret adhuc anccps ? Heu ! Cothfrcdomque dolosi) in 
Est qui dicat adhic pctulans, habcatqnc sequaces ? 
Speratis frustra Go:hi'redurn tendere paiinas , * 

Atque genu po3Ìto vobis edicere causas. 

80 

Absit , ut omnetn fama mei memorata per orbem 
Nominis intacti maculetur labe perenni ; 

Semper honos animum tetigit , tangetque per aevum, 
Semper honos prò me stabit , vcrumqtie manebit. 
Intcrea modo praevaleat cleinentia culpae , 

Ncc poenis , liti fas esset , vexentur iniqui ; 

Sed placet tane meritis vestris concedere noxam , 
Et veuiam tribuo vostri ralione Rinaldi. 

81 

Morte sua commune nefas piet ipsemet unus 
ArgillanuS , tot radixqne , caputque malornm. 

Ipse levi qua , nescio , suspicione subactus 
Iinpulit et reliquos in inexeusabile crimen. 

Ardebant oculi ; ardebant quoque fulgura et igue« 
Gothfredi in vultu de ma j estate loquentis. 

Ipsemet Argillanus iners obmutuit ore , 

Palluit , et vultus itam trepidatque , timetque. 

8a 

Cantera turba furens , nupcr quae exarserat ira , 

Et rapidos fremitus , et murmura saeva irmi a runa 
Spargebat late, subvertere cuncta parata, 

Arma , facesque abigit, quas j un porrexerat ardor, 
Atque silens veneranda ducis capit aure loquentis 
Pietà , nec ora eflerre audet suffusa pudorej 
Et passa est oculis aequis , daret Argillanus 
Tot qaaiiiyis circumdatus armis , colla catgut». 
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Cosi Leon , eh' anzi V orribil coma 
Con muggito scotea superbo * e fero t 
Se poi t>ede il maestro , onde fu doma 
La natia ferità del core altero ; 

Può del giogo soffrir V ignobll soma , 

E teme le minacce , e ’l duro impero : 

JVe i gran velli i gra-i denti , e l' unghie, eh' anno 
Tanta in se forza , insuperbire il fanno. 

8 4 

È fama , che fu visto in volto crudo , 

Ed in atto feroce , e minacciante 
Un alato guerrier tener lo scudo 
De la difesa al pio Buglìon damante ; 

E vibrar fulminando il ferro ignudo \ 

Che di sangue vedeasi ancor stillante. 

Sangue era forse di città , e di regni , 

Che provocar del cielo i tardi sdegni . 

85 

Così cheto il tumulto , ognun depone 
V arme , e molti con l’arme il mal talento. 

E ritorna Goffredo al padiglione , 

A varie cose , a nove imprese intento : 

Cb! assalir la cittade egli dispone « 

Pria che ’l secondo , o il terzo dì sia spento : 

E rivedendo va V incise travi , 

Già in macchine conteste orrende , t gravi. 

Fiat del Canto Ottayo, 
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Non secus , ac Leo, quin uper cervice comanlcs 
Ore j ibas rugiente ferox quassabat atihelus , 
Adventare sibi cernit si forte magistruin , 

. Qui illuni nativa domita fentate snbegit , 

Vile jugum pondusquc grave haud peiferre recusat, 
Atque minas, vocemque timet, rcg menque superbum, 
N-ec coma ; nec dentea , stimmi* nec viribus ungues 
Extimulaut animosi tumefacta superbia cadit. 

«4 • 

Fama rcfert, perhibentque fuisse per aera visum 
Aligerum pracstantem armis ; vultuque , minaci 
Ante Ducem laeva scutum coeleste tenere , 
Monstraret quo illuni esse suo sub uumine tutum : 
Fulmineum dextra gladtum ja:u jam erilurum 
llle vibrabat , et atro mucro cruore madebat ; 
Sangui* erat forsan , dederant quem Regna nefanda, 
Sive urbes , superos prava quae mente faligant, 

85 

Dcnique pacato sic ponit quisque tumultu 

Arma manu , simul atque animos plerique feroces ; 
Gotbfredusque petit rursum tentoria laetus , 

Mente revolvens et nova coepta , novosque laborss; 
N inique struit tnuros Sion invadere ferro, 

Ante bis aut ter quam discedat vesper olympo, 

I eterea incisas lustrat pinusque , trabesque 
la» «ompactas in moles altasque , gravesqua. 

Finis Libri Ottavi. 
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Tosto eh’ orrida notte il Ciel coprio , 

Arma Aletto il Soldan d’ ire omicide : 

Ond’ ei co* suoi , che da 1* Arabia unio , 

Assai 1’ oste fedel , fere , ed ancide. 

Ma già il mostro infertial 1’ Angel di Dio 
Scaccia ; e prendono ardir le genti fide : 

.E prende il Turco al fin la fuga , e ’1 corso , 
Che di prodi guerrier’ giunto è soccorso. 


M. 


a il gran mostro inférnal , che vede queti 
Que già torbidi cori , e /’ ire spente j 
li cozzar conira ’l fato , e i gran decreti 
Svolger non può de V immu'.abil mente 
Si parte , e dove passa i « ampi lieti , 

Secca , e pallido il Sol si fi repente : 

E d ’ altre Furie ancora , e d‘ altri mali 
Ministro a nova impresa affretta i ali.- 

i 

Ella , che da V esercito Cristiano , 

Per industria sapea de' suoi consorti , 

Il fig'iuol di Bertoldo esser ‘lontano , 
Tancredi , e gli altri pià temuti , e forti j 
Disse : Che più s’ aspetta ", or Solimano 
Inaspettato venga , e guèrra porti. 

■ Certo ( o eh' io spero ) alta vittoria avremo 
Di campo mal concorde , « in parte scemo . 
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A RGUMENTUM. s , 

’JLlccto Solimanum acuit , quo praelìa noeta 
Misceat. Ili e furens invadit castra sepulla 
Somno. FU caedes : Kcrum miseratus ab alto 
Omnipotens mala Christiadum depellit in orcum 
j Tartareas turmas : Michael sua tela coruscat. 
Denique disjectis Thracum sic und/que rebus . 
Armidae comites redeunt ad castra soluti ; 
Despcrat Solymanus jam reparare ruinas. 


A 


st ubi pacato* animos , irasque peremptas 
Conspicit indignaus animis furialis Erinnys , 

Nec sibi posse dari fatorum evertere leges , 

Aut rocntem immotato Saeclis variare Tonanti* , 
Absccdit , viridesque ar-ent sub passibus herbae , 
Qua fugiens premit arva pede , et sol pallidus extat. 
Illa volaus nova caepta parat , nova crimina miscct, 
Auxilio unanimesque yocat scelcrata Sorores. 

a 

Noverat ipsa satis fortem procul esse Rinaldum 
Christiadum castri* , nec non Tangremqite valentem. 
Insuper et quot erant animis , et robore firmo , 
Diversis actos fatis , et fraude sororum ; 

Eja age , dixit , quae mora? Nunc Solimanus ab ori* 
Non expectatus veniat; Martemque reportet : 

De castri s , ubi nulla jugat concordia mentes ; 

Et Vires demptac , iuihi spes est alta triumphi, 
Tom. II. 8 
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Ciò detto , rota oi>e fra squadre erranti 
Fattosene duce , Soliman dimoia : 

^>ue/ Soliman , di cui non fu tra quanti 
Ha Dio rubellt , uom più feroce allora ; 

Nè , se per nova ingiuria i suoi giganti 
Rinnovasse la terra , anco vi fora. 

Questi fu Ile , de' Turchi , ed in Nicea. 

La sede de l' imperio aver solca. 

' 4 

E distendeva incontro a i Greci lidi 

Dal Sangario al Meandro il suo confine : 
Ove albergar già Misi , e Frigi , e Lidi , 

F le genti di Ponto , e le Bitine . 

Ma poi che conira Turchi e gli altri infidi 
Passar’ ne l’Asia l’ armi peregrine , 

Fur sue terre espugnate , ed ei sconfitto 
Jjen due fiate in generai confitto. 

5 

E ritentata avendo in van la sorte , 

E spinto a forza dal natio .paese. 

Ricoverò del Re d’ Egitto in corte » 

Ch' oste gli fu magnanimo , e cortese : 

Ed ebbe a grado , che Guerricr si forte 
Gli s’ offrisse compagno a l’ alle imprese y 
Proposto avendo gii[ vietar l’ acquisto 
Di Palestina a i cavalier di Cristo. 

6 

Ma prima eh ’ egli apertamente loro 
La destinata guerra annunziasse ; 

V olle , che Solimano , a cui molto oro 
Die per tal uso , gli Arabi assoldasse. 

Or , mentre ei d’ Asia , e del paese Moro 
L' oste accogliea % Soliman venne , e trasse 
A gevolmevte a se gli Arabi avari , 

Ladroni in ogni tempo , e mercenari . 


. / 
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Disfa , et acer ubi Solimanus in arnia caterva* 
Ducebat profuga* , penai* volat ocyor euro ; 

Ad Solimanum illum , quo non truculentior alter 
Omnibus ex illis , qui spernunt jura Tonantis. 

Nec , si terra fero* partus , nova monstra , Gigantes 
Gignerct ausuros iterum consccndere coclos , 
Surgcret illi par. Turcarum sceptra tenebat , 
Imperiique sui Niceac Gxcrat arces. 

4 

lite sui fincs Regni e regione Pelasgi 

Usquc ad Sangarium paudebat ab amne Meandri , 
Has Misi tenuerc plagas , Lydiquc , Phrygesque ; 
Ilic Bithynia quondam crat, bic quoque Pontica tellus, 
At postquam adversus Turcas , aliosque rebclles 
In terras Asiac Hcspcriae pctiere cohortes , 
Evcrsac , domitaeque fuerunt oppida , et urbes , 
Ipseque bis duplici fuit in certamine victus. 

5 

Cumque retentasset vano moliniine sortem , 

Sedibus et patriis propulsus saepe fuisset, 

Se penes Aigypti fractum , profugumque recepii 
Regem , qui hospitio excepit gcnerosus amicum j 
I.t placuit , sibi quod bello fortissimus heros 
Accedat come* , atque ausis incocpta secundet ; 
Namque viris Christi fixum contendere terras 
Isacidum , rapidosque triurophis sisterc cursus.: 

6 

Ante tamen Martis quam beljum ediceret ipsis , 
lmmensum argenti Solimano pondus , et auri 
Rex dederat , voluitque Arabum conscriberet ilic 
Turmas quam multas pretio sua signa sequentes. 

Se dederat Solimanus ei , quo tempore turmas 
Ex Asia , ac Lybia simul ipse sub arma vocabat. 
Tunc Arabes aari cupidos , semperque latrones ì 
Diyersi* pretio ducto» collcgit ab ori*. 
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Così fallo lor duce , or c? ogni intorno 
La Giudea scorre , e fa prede , e rapine. , 
iS 1 ! cftc 7 venive è chiuso , e ’l far ritorno 
Da l' esercito Franco a le marine : 

E rimembrando ognor /’ antico scorno , 

£■ de V imperio suo l’ alte ruine , 

Cose maggior' nel petto acceso volte ; 

Ma non ben s' aisecura, o si risolve. 

8 

A costui rióne Alelto : e da lei tolto 

E 7 sembiante d' un uomo d’ antica elude. 
Vola di sangue , empie di crespe il volto , 
Loscia barbuto il labbro , e 7 mento rade : 
Dimostra il capo in lunghe tele avvolto \ 

La veste oltra il ginocchio al piè le cade : 

La scimitarra al fianco , e il tergo carco. 

De la faretra , e ne le mani ha l’ arco, 

t 9 

ZVoi ( gZt’ dice ella ) cr trascorriam le vote 
Piaggi e i « l’ arene sterili , e deserte , 

C’vt nè far rapina ornai si puote , 

JSè vittoria acquistar , che loda merle. 
Goffredo intanto la città percole , 

E già le mura ha con le torri aperte : 

E già vedrem , s’ ancor si tarda un poco , 
Infili di qua le sue ruine , e 7 foco. 

io ‘ 

Dunque accesi tugurj , e greggio , e buoi 
Gli alti trofei di òìolin.an saranno ' 

Coiì racquisti il regno ? e coiì i tuoi 
Oltraggi vendicar li credi , e 7 danno ? 
Ardisci , ardisci , entro a i ripari suoi 
Di notte opprimi il barbaro Tiranno. 

Credi al tuo vecchio Araspe , il cui consiglio 
fi nel regno provasti , e ne l' esi gli o. 
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Talla per campos Solimanu* ductor agebat 
Agmina Idunieos praedans , vivensque rapini*. 

Ille yias aditusque sccat , quibus itur ad aequor , 

Et praedatur quae puppes alimenta ministrane. 

Ipse memor veteris belli , veterumque laboruni 
Ulcisci patriam, et lapsas reparare ruinas 
Ardet , et iaterea varios sub pectore volvit 
Ausus necdum certa sedet sentcntia menti. 

8 

Talia volventem aggreditur crndeKs Erynnis , 

Longacvi refcrens speciem , cui ruga senili» 

Frontem arai j algenti palleut cui sanguine vultus j 
liarba labella tegit squalcns , roalaeque reseclae : 
Multiplici ncxu ciiigebat tempora vitta ; 

Vestis ad usque pedes humerìs prolabitur imos : 
Falcatum latus cnervatum sustinet enscui 5 
Destra arcumque geritj tergo pharetramque sonarrtem; 

9 

Nos sterile* , vacuasque , inquit , peragramus arena# 
Deserta» , tristesque oras , et litora circum , 
Convectare datur praedas ubi nulla potestas , 

Forre ubi nec palmas ullas , quae laude merentur; 
Interea Gothfredus jim diveibcrat urbem , 

Celsaque perrumpit jam moenia turribus alti* , 

Ri quid erit , parumve morae , dabit ampia ruinain 
Drbs antiqua Sion : lucescent moenia Fammi*. 

10 

Ergo ne dumtaxat combusta mapaKa , ovesqtfc , 
Pracdatique boves Tua erunt , Solymane , trophae*^ 
Sic Te in sceptra reponis ? Sic tua damna rcsarcis. 
Dltricis flammae s : c mentem explesse pulabis ? 

Ande anirais , Solymane , aude j castrisquc jaceutem 
Fac sterna» ferro nocturno Marte tyrannuro# 

Quem seu sceptra tenens , solio seu palsus am icintty 
Expertus , moniti* faveas T et credito Àraspi» 
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1 1 

Non ci aspetta eg li., e non ci teme , e sprezza 
Gli Arabi ignudi in vero , e timorosi : 

Nè creder mai potrà , cke gente avvezza 
A le prede , a le fughe , or cotanto osi : 

Ma fieri gli farà la tua fierezza 

Conira un campo , che giaccia inerme , e posi i 

Così gli disse i e le sue furie ardenti 

Spiro gli al seno , e si mischiò tra’ venti. 

12 

Grida il Guerrier levando al del la mano : 

O tu , che furor tanto al cor m irriti : 

Ned uom sei già , sebben sembiante umano 
• Mostrasti , ecco io ti seguo , ove m' inviti » 
Verrò , farò là monti , ov ora è piano , 

Monti , d’ uomini estinti, e di feriti ; 

Farò fiumi di sangue. Or tu sia meco , 

E reggi l’arme mie per V aer cieco . 

13 

Tace , e senza indugiar le turbe accoglie r 
E rincora parlando il vile , e ’l lento ; 

E ne V ardor de le sue stesse voglie 
Accende il campo a seguitarlo intento. 

Dà il segno ALetlo de la tromba , e scioglie 
Di sua man propria il gran vessillo al vento* 
Marcia il campo veloce , anzi sì corre , 

Che de la fama il volo anco precorre . 

Va seco Aletto , e poscia il lassa , e veste 
D’ uom, che rechi novelle , abito , e viso : 

E ne V ora , che par che ’l mondo reste 
Fra la notte , e fra’ l dì dubbio , e diviso , 
Entra in Gerusalemme ; e tra le meste 
Turbe passando , al He dà l' alto avviso 
Del gran campo, che giunge, e del disegno ^ 

E del notturno assalto e l’ ora, e ’l segno . 


/ * 
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Ipse nec expectat , nec nos formidat euntes , 

Et nudo» , pavidosquo- Arabe» conteinnu inerme»: 
Assuetam raptis poterit nec credere gente-m , 
Assuetamque iugae unquam audere lacesscre e a. 
Ast animos, vircsquc dabit tua strenua Virtù» 

' Castra inimiea petcns souino , vinoque sepuUa. 

Sic ait ; ardentesque afflavit in ossa furores , 

Inque leves abiit subito , ceu fumus m au.as. 

12 

Extulit ad coelum palma» acerrimus arniis 

Exclaman».: Qui tanto irritas corda furore , 
Quisquis es ; baud tu mortali» j Tu musi» ab alto. 
Teque sequar, qtiocumque feras , adsisquc labori. 
Adveniam ; assurgent m'onics ubi valiis cpaca , 
Sed montes homiuum ferali cade pcremptum ; , 

Murmurc dccurrent per campo» sanguini» amnt.s . 
Tu faveasmihi:Tu rege dcxtrain:Tu arma per uni ra 


i3 

^ec mora : Colligit errante» hinc inde cohertes , 

Et vìles , tardosqnc animos acccndit ad nat» » 
Ardentesque suas illorum in pectore ilatrimas 
Afflavit -, quocumque ferat l)ux ire paiati. 

Dat si gnu ni Aleuto corno , et vcxilla cruenta 
Iosa manu propria tenues expronnt in auras : 

It velox , quin tam praeceps excrmtus croni» 
Advolat , ut famam cursu praccurrat euntem. 

i4 . . 

It comes Alecto, mediumque se quota rcliquit r 

Induit os , habitumque horainis mandata teren i. , 
lngrediturqne Sion , quo jam venientibus uni >ri» 
Tempore divisum noctemque , diemque videtur 
Esse inter tractusque maris , coelumque profun un , 
praetericnsque vias Solyuiac squallore re cr a» 
Cocpta docci Regem Campi , incursumque patranuui 

Hocte sileutijboramquededit, signuuiquetreiueu 1 un . 
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j Uà già distendon Vomire orrido velo, 

Che di rossi vapor si sparge, e tigne y 
La terra in vece del notturno gelo 
Bagnan rugiade tepide , e sanguigne. 

S’empie di mostri , e di prodigi il cielo r 
S' odon fremendo errar larve maligne : 

Votò Pluton gli abissi , e la sua notte 
Tutta versò da le tartaree grotte . 

16 

Per fi profondo orror verso le tende 
De gl’ inimici il fer Soldan cammina. 

Ma quando a mezzo del suo corso ascende' 

La notte , onde poi rapida dechina ; 

A men d’ un miglio , ove riposo prende 
Il securo Francese , et s’ avvicina 
Qui fé cibar le genti , e poscia d’ alto 
Parlando confortolle al crudo assalto. 

. 17 

Vedete là di mille furti pieno 

Un campo più famoso assai , che forte r 
Che quasi un mar nel suo vorace seno 
Tutte de V Asia ha de ricchezze assorte ; 

Questo ora a voi ( nè già patria eoo meno' 
Vostro periglio ) espon benigna sorte. 

L’ arme y e 1 destner d ’ ostro guerniti , e d’oros 
Preda fan vostra , e non difesa loro. 

18 

Nè questa è già quell ’ oste , onde la Persa 
Gente , e la gente dì Nicca fu vinta ; 

Perchè in guerra sì lunga , e sì diversa . 
Jìimasa n è la maggior parte estinta : 

E s’ anco integra fosse : or tutta immersa 
In profonda quiete , e d’ arme è scinta. 

Tosto s’ opprime chi di sonno è carco : 

Che dal sonno a la morte è un picciol varco* 
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7amquc tenebroso ciirgunt velamine fmmdtiin 
Pallente» umhrae , rubeisque vaporibus ardent ; 

Ree teriara noctis perfundit roseidus humor , 
Desiliunt sed rorcs- sanguine» , atque tepenfe» : 
Aera per vactium variarum monstra fcrarum 
Adparcnt , erraiifque frernentia spectra maligna i 
llorrcndas tenebria Pluto evacuavit abyssos , 

Et totani effuda de vasto gurgite noe lem. 

„ 16 

Per tenebras Stygias, per noetém , urabrasque profonda» 
Cartra inimica petit fuiiis agitatus acerbis 
Sultanus ; sed ubi medimi) conscendit in axem 
Rox , dein prccipitans coclo dilabiùrr inde , 
Accessit propiu» , quairfunv brevis hora , quieteia 
Gallo» ubi pla.'idam sccurus in aggerc carpii. 

Tarn vietu revocare j ibet viresque , animosque } 
Jpse acuit mediti» dictis ad praelia tunnas. 

17 

Q lem praedis oculis campuin lustratis onustum , 

I Ile quidetn faina longe est quatn clarior armi» : 
llle velut mare vasto in gurgiie sorbiti» omnes 
Divitia» Asiae , et quas undique terra recludit. 
Uas vobis ( discrimine nescio quo ve minori ) 
Rune vestris votis praebet fortuna seconda : 
Q.iosque vidrtis equos ostroque , auro jue intente» T 
Armaque , sint vobis vestrorum praeda labornm. 

18 

£t , quem cernitis , hostis longe est dispar ab ilio * 
Qui Persas gentes bello r qui slravit et armi» 
Ricaeam ; siquidem per tot discrimina Marti» 

Tota fere periit per caedcs illa Javentos; 

Kt licet incolumi» foret , attarneu illa sub umbra» 
Vieta sopore jaect , nullisque tuentibus arniis. 
Quam facile fessos per terras «temere ferro ! 

Qui dormii t prepc a ih differt a torpore trenco» 
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Su su , venite io primo aprir la strada • 

Vuo' su i coapi languenti entro a i riparU 
Ferir da questa mia ciascuna spada , 

E l’ arti usar di cnidcltate ìmpari. 

Oggi fia che di- Cripto il regno cada 
Oggi Libera V Asia , oggi voi chiari . 

Così gl' infiamma a le vicine prove : 

Indi tacitamente olire lor move. 

20 

Ecco tra via le sentinelle ei vede 

Per V ombra mista d’ una incerta luce : 

Nè ritrovar ( come secura fede 
Avea ) puote improvviso il saggio Duce, 
y olgon quelle gridando in dietro il piede ,, 
Scorto » che sì gran turba egli conduce : 

Sì che la prima guardia è da lor desta , 

Che coni’ può meglio , a guerreggiar s’appresta», 

ai* 

Dan fiato allora a i barbari metalli 

Oh Arabi , e certi ornai d’ esser sentiti. 

V in gridi orrendi al Cielo , e de' cavalli. 

Co l suoa del calpestio misti i nitriti * 

Oli citi monti muggir’ , muggir' le valli ». 

E risposer’ gli abissi a i lor muggiti : 

E la face innalzò di Flegetonìe 

Aletto : e ’l segno diede a quei del monlei 

22 

.Corte innanzi il Soldano , e giunge a quella 
Confusa ancora , e inordinata guarda , 

Rapido si ì che torbida procella 
Da’ cavernosi monti esce più tarda : 

Fiume , eh’ arbori insieme , c case svelta , 
Folgore , che le torri abbatta , ed arda , 
Terremoto > che il mondo empia d’ orrore ? 

Son picciole sembianze al suo furore* 
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Eja farete animis ; ego vallarti primus adibo 

Perque viaru stei nani langucntia corpora sotuno : 
Quisquc per hanc dextrain perdiscat caedere ferro , 
Discat ad exemplum artes exercere furoiis. 

Kox est , quae Christi fortassis Ilegna dehiscaht , 
Qua nexus Asiae per vos frangantur alieni , 

Qua vobis erit acternuin per saccula lioinen. 

His dictis auimos acuii , castrisquc prbpinquat. 
i 20 

Ecce ridet procul interno radiante per umbras 
Lumine custodes , quibus est vigilare per agrcs : 
Iufrcmuit , nani spes animum , mcnteinqtic fovebat 
Certa Ducem incautum pcrcellerc nocte silenti. 

Illi exteinplo retro pedetn clamore reportant , 
Ingente» ubi noscuut adventarc cohortcs : 

Prima quidem statio inox experrccta resumit , 

Ut datur, arma , paratquc fcroccin invadere Martelli. 

21 

Tunc Arabutn ingonuere tubae sirnul aere canoro , 
Ilaud dubii , quod non detur atnplius ire latenter. 
It cacio clamorque virimi , clangorque tubarum , 
Quadrupedesquc suis umbras hinnitibus iuiplcnt: 
Intouuere poli , moates , vallesque profundae , 

Et gemitus baratiira ingentes concussa dedere. 
Extulit ardentem taedain Phlcgelontis Eryunis , 
Signumquc cxitiale dedit .custcdibus arci». 

22 

Ante alios se fert praeceps Sultanus ad i Ila s 
Excubias subito perculsas corda pavorc ; 

Segnior ut stridens clausis Aquilone procella 
Abmmpat specubus caelo reboante per auras. 
Exundaus Uumeu , quod tecta evcllat , et oraos ; 
plammiferum fulgur , quod turres steraat , et urat ; 
Abdita vis , qua tèrra tremens dctcrreat orbem , 
y-ift refemat Seljruaani ira? , .caccosqu« furor es. 
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cala il ferro mai , eh' appiè n non colga'. 

Nè coglie appien , che piaga anco non faceta t 
Nè piaga fa , che L'alma altrui non tolga. 

E più direi j ma il rei: di falso ha faccia. 

E par , eh' egli ò s’ infinga , o non sen dolga: t 
O non senta il ferir de 1’ altrui braccia ; 

Se ben l’ elmo percosso in suon di squilla 
Rimbomba , e orribilmente arde t e sfavilla » 

_ . H 

Or quando ei solo ha quasi in fuga volto 
Quel primo stuol de le Francesche g enti i 
Giungono in guisa d' un diluvio accolto 
Di mille rivi gli Ambi correnti . 

Fuggono i Franchi allora a freno sciolto 
E misto il vincitor va tra' fuggenti , 

E con lor entra ne’ ripari : e ’l tutto 
Di ruine , e d' orror s' empie , e di lutto. 

■s£ 

Porta il Soldan su V elmo orrido , e grande 
Serpe, che si dilunga, e’I collo snoda ; 

Su le zampe s' innalza , e V ali spande , 

E piega in arco la forcuta ceda : 

Par , che tre lingue vibri , e che fuor manda. 
Livida spuma , e che ’l suo fischio s’ oda : 

Ed or , eh’ arde la pugna , anch' ei s’ infiamma 
Nel moto , e fumo versa insieme , e fiamma.. 

26 •* . 

ÌE si piastra in quel lume a’ riguardanti 
Formidabil cosi V empio Soldano , 

Come veggion ne l' ombra i naviganti 
Fra mille lampi il torbido Oceano. 

Altri danno a la fuga i piè tremanti ; 

Danno altri el ferro intrepida la mano : 

JE. la notte i tumulti ognor già mesce , 

! Ed occultando i rischi , * riichj accresce * 
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Non demiUit ferrum , quin offendat abunde ; 
fìec satis offendit , quin foedo vulnere laedalj 
Vulnera ncc pandit, quiu vocein animamquc resolvatj; 
Plura quidem sererem , sed verba dolosa videntur. 
Vulnere confossus , ferme nec vulnera scntit , 

Et simulans spernit , vel dissimulare videtur. 

Pulsa licei cassis telis sonet aeris ad instar , 
Atquc mfcans igni scintillas mittat in artra». 

24 . 

Ast ubi Gallorum primum quasi solus abegit 

Agrnen aperto Marte ferox Solymanus in armi* , 
Elfundunt se se glomerati Arabe» , velut uudans 
Diluvium , seriem quod eolligat undique aquarum, 
Diffugiuut Galli , nulla» persentit habenas 
Namque metus , rapidique petunt tentoria curru : 
Misceutur Gallis Arabcs , raixtique per umbra* 
Castra inimica adeunt , et eaedibus oniuia complent. 

25 

Scrpentera Solymanus fert in casside magnura , 

Qui insurgens capiti sinuoso elabitur horren» 
Flexu : Ilio erigitur plantis, atque explicat alat ) 
Bifulcam spiris caudam convolvìt in arcum -, „ 
Tres lingnas vibrare putares ore trisuleas , 

Et dare spumas , et dare sibila dira per aura» \ 
Ergo ubi nunc flagrai Mavorùa pugna per hostes 
Feryet , et ipse ignem, fumqmque cmittit in umbra»* 

26 

Non aliter Solymanus formidabilis adstat 
Fulgores inter noctis spectanlibus illum , 

Ac nautis procul oceanus se se horridus offert , 
Cum fremir indignans , austrisque furemibu» albef< 
DiiTugiunt alii celeres , pedibusque salutem 
Quaerunt : Arma manu capiunt aliique furente» : 
Horrtndos magi» j atque magis nox ipsa tumulti»# 
Jdiscct , et occultiteli auget discrimina rcrum, 
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Fra color , che mostravo il cor più franco , 

Latin , su ’l Tebro nato , aliar si mosse : 

A cui nè le fatiche il corpo stanco , 

N è gli anni dome aveano ancor le posse. 
Cinque suoi figli quasi eguali al fianco 
Oli erano sempre , ovunque in guerra ei fossa • 
V arme gravando anzi il lor tempo molto 
Le membra ancor crescenti , e 7 molle volto ; 

a3 • . 

Ed eccitati dal paterno esempio 
Aguzzavano al sangue il faro , e V ire. 

Vice egli loro : Andiunne , ove quell' empio 

, V zg giara ne’ fuggitivi insuperbire. 

Né già ritardi il sanguinoso scempio t 

, Ch’ ei fa de gli altri , in voi V usato ardire i- 
Però che quello , o figli , è vile onore , 

Cui non adorni alcun passato orrore. 

Così feroce leonessa i figli , 

Cui dal collo la conni anco non pende , 

Nè con gli anni lor sono i feri artigli 
Cresciuti , e l’ arme de la bocca orrende , 

Alena seco a la preda , ed a perigli : 

E con l’esempio a incrudelir gli accende 
Nel cacciatoi' , che le natie lor selve 
Turba , sfuggir fa le men forti belve. 

3° 

Segue il buon genitor V incauto stuolo 
De' cinque , e Soliman assale , e cinge • 

E in un sol puntp un solo consiglio t € un sol»' 
•Spirito quasi sei lunghe as e spinge. 

Ma troppo audace il suo maggior figliuoli 
L’ asta abbandona ; e con quel fier si stringe 
E tenta in van con la pungente spada , 

Che sotto il sorrider' morto gli- caefa. 
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Qui prior est ausus secum contendere ferro , 
Romuìeas fuit ille Latinus natus ad oras ; 

Cui uondum domuere 8enilia membra labores , 
Non anni valìdas longaevo in corpore vires. 
Quinque sibi similes , qnamvis sint disparis aevi , 
Semper habet comites , dum miscet praelia natos ; 
Membra parens armis crescentia presserai ante 
Tcmpus , et aerata juveniles casside frontes. 

28 

Patris ad exemplum Juvenilia corda rruori 
Exacucbant ; unde illis sic ore loquutus 
Mente ferox Genitor : Nati , properemus ad diurni 
Qui in nostros audet refugas saevire per aequor ; 
Nec Suetos animos in vobis illa retardet ,, 

Cruda viruin caedes , qua campum horroribus implet; 
Vilis honos ctenim, quem non praeccsserit horror $ 
Vestra' quidem virtus , nati , laudesque manebunt. 

29 

Ducere saepe solet sic secum hircana leacna 
Ad praedam per silvas , et discrimina natos , 
Queis nondum peudent crines cervice comantes t 
JSec pedibus tcncros ungucs crevcre per annos , 
Horrida ncc dentes armarunt ora minaces. 

Illa docet natos tcncros saevire feroces 
In venatorem , silvas qui et lustra fatigat , 

Et mollcs , timidasque fcras in saltibus angit. 

30 

Subsequitur generosa patris ve sligia proles , 
Invaduntque hostem pariter mediumque cqronant : 
Mens eademque, animus que idem uno tempore torquefc 
Sex hastas longas , Solymanum et stcrnere tentant. 
At niinium petulaus heu 7 natu maximus hastam 
Linquit , et insurgens petit hostem coininus cose : 
Confodere incassuin tentat mucrone corusco 
Quadrupedem SoJymano , sed spcs vana fcfelUf. 
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3 1 " 

Ma , come a le procelle esposto monte , 

Che percosso da ì flutti al mar sovraste , 

Sostien fermo in se stesso i tuoni , e V onte 
Del ciclo irato , e i venti e V onde vaste , 

‘ Così il fero Soldati V audace fronte 
Ticn salda incontro a i ferri , e incontro a Vaste 
Ed a colui , che 7 suo deslrier percote , 

Tra i cigli parte il capo , e tra le gote * 

A ramante al fratei , e Tu’ giù ruina t 

Porge pietoso il braccio , e lo sostiene : 

V ina , e folle pietà , eh' a la ruina 
Altrui la sua medesma a giunger viene , 
di' il Pagan su quel braccio il ferro inchina y 
Ed atterra con lui chi a lui s ’ attiene. 

Cagliano entrambi , e V un su V altro Lingue r 
Mescolando i sospiri ultimi , e ’l sangue. 

33 

Quinci egli di Sabtn Vasta recisa . 

Onde il fanciullo di lontan V infesta } 

Gli urta il cavallo addosso , e 7 coglie in guisa, T 
Che giù tremante il batte , indi il calpesta. 

Dal giovinetto corpo uscì divisa 
Con gran contrasto l'alma , e lasciò mesta 
L’ aure soavi de la vita , e i giorni 
De la tenera età lieti , ed adorni . 

, M 

E manean vivi ancor Pico , e Laurente, 

Onde arricchì un sol parto il genitore » 

■4 Similissima coppia , e che sovente 
Esser solea cugion di dolce errore* 

Ma se lei fé’ Matura indi ferente , 

Differente or la fa V ostil furore r 

Dura distinzion , eh' a V un divide 

P*l busta il eolio , a V sdirò fi petto inondo» 
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ille ( velut rupes , vastum quae prodit in acquor, 
Obvia ventorum furiis , expostaque ponto , 

Vi in cunctàm, atque minas perfert caelique, marisque 
Ipsa immota manens ) pectus frontenaque superbatq 
Objicit impavida» telis , hastisque juventae j 
Iqterea sonipem vano molimine ferro 
Sternere nitenti , nimiumque molesta ferenti 
Cristataiu scmdit bifido sub vulnere frontem. 

3a 

Volvitur in caput ille miser, fratrique ruenti - 
Arcurrcns Aramas supponit brachia moerens : 

Quid prodest heu ! Si fratris miseratila acerbant 
lpse sibi peperit propriam curo fratre ruinam ? 
Namque ferox ictum geminai , ferroque lacertos 
Obtruncat , geminosque simul prosternit arena r 
Procuinbunt,gt-mitusque simul cura sanguine nàscenti 
Artus lauguor habet ; clauduntur lumina morte. 

33 

TJrget equum inde ferus Sabini ulturus atroce* 
Iojurias vcxantis cum procul etninus hasta j 
Ilinc puerum pnlsat tauta vi , ut cuspide fracta 
Sternat homi , pedibusque terat , vitamque resolyat* 
Spiritus excessit juvenili corpore iuctans , 

]Sec strictos poterat inembris dissolvere nexus } 
Deuique vitales auras , dulcesque reliquit 
Vernantes annos , atque aurea tempora vitae, 

34 

Picus adhuc erat his super , et Laurentius , una 
Qucis partus genitorem jara ditaverat idem ; 

Sic siinilcs oculis , manibus , vultuque , capillis t 
Dulcis ut crroris geuiloribus esse solerent 
Causa; scd illos si similes natura creavit , 
Dissimilcs hostilis nunc furor efiicit , Eheu f 
Karaque uni ille ferus collo caput abstulit euse 3 
Alterius veruna transfodit cuspide pectu*i 
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II padre ( ah non pià padre ! ah fera sorte v 
Chi orbo di tanti figli a un punto il face ! ) ' 
Rimira in cinque morti or la sua morie , 

JS de la stirpe sua y che tutta giace : 

Nè so , come vecchiezza abbia sì forte 
Ve l’ atroci miserie , e sì vivace , 

Che spiri , e pugni ancor , ma gli atti , e i visi 
Non mirò forse de figliuoli uccisi . 

36 

E di sì acerbo lutto agli occhi sui 
Parte l’ amiche tenebre celaro. 

Con tutto ciò nulla sarebbe a lui , 

Senza perder se stesso , il vincer caro . 

Prodigo del suo sangue , e de V altrui 
Avidiss imamente è fatto avaro j 
Nè si conosce ben , qual suo desire 
Paju maggior , l’ uccidere , o'i morire. 

■ 37 « 

Ma grida al suo nemico , E dunque frale 
Sì questa mano , e in guisa ella si sprezza f 
Che con ogni suo sforzo ancor non vale , 

A provocare in me la tua fierezza 2 
Tace. « e percossa tira aspra , e mortale % 

Che le piastre , c le maglie insieme spezza 3 
E su 7 fianco gli cala , c vi fa grande 
Piaga , onde il sangue tepido si spande. 

38 

A quel grido , a quel colpo in lui converse 
Il barbaro crudel la spada ; e V ira. 

Gli aprì V usbergo , e pria lo scudo aperse j- 
Cui sette volte un duro cuajo aggira ; 

E 7 ferro ne le viscere l’ immerse . 

IL misero Latin singhiozza \ c spira , 

E con vomito alterno or gli trabocca 
Il sangue per la plaga , or per la bocca v 
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Tara pater , heu ! 3 am non pater , heu, viduatus iniqua 
Sorte mauet natis , quos omncs abstniit una 
Lux , in natorura fatis sua fata legebat , 
Progeniemquc suara lelhali funere mersam. 

Qua ratione gerat tanta virtute scnectam 
Post tot natorum triste , et miserabile funus , 
Nescio , ut auras carpet adirne , et praelia teutelj 
Natorum vultus forsan latuerc parentem. 

3G 

Nox forsan tenebris patris miserata dolorem 
Oeculuit densi» itli de caede peracta 
Plurima. Sed quid adbuc restai ? Ncc vincere dulce^ 
Esset ubi proprio gravior victoria letho. 

Prodigus ipsc sui , alterius de sanguine avarus , 
Marte furens ulcisci umbras postrema retcntat : 
Nescit in incerto an melitts sit vincere ferro , 
Quam natis orbum generosae occumbere morti. 

3 7 

Tum vero inerepitans hostem sic voec laccssit : 
Ergono tara temnenda manus , vcl fracta vigore 
Hacc crit , ut valeat nullo conaininc corda 
Irritare tua in caput hoc , animosque fcroces 'i 
Ilaec fatus magnis emittit viribus hastam : 

Illa volans hosti transverberat acre catenas , 
Transadigit costas , et vulnero pectora rumpit. 
lt fumana cruor, ac tclltis perfusa rubescit. 

38- 

Ule fcrox dictis , atque ictu concitus , iram 

Eulmiucumque aincns ferrimi convettit in ilitim. 

JEa re cavo clypcum fodit septemplicis orbis 
Taurinae pcilis ; fodit thoraca catenis 
Intextum , et ferrum adverso sub pectore condit, 
Corruit in vulnus moriens miscr iìle Latinus t 
Singultusque inter mov evomit ore crnorem , 

Et cruor arya rigat calidus per vulnera missus» 
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Come ne V appetirti n robusta pianta , 

Che sprezzò d’ Euro , e d' Aquilon la guerra f 
Se turbo inusitato al fin la schianta , 

CU alberi intorno minando atterra : 

Così cade egli ; e la sua furia è tanta , 

Che più d' un seco trag^e , acuì s'afferra* 

E ben d' uom sì feroce e degno fine , 

Che faccia ancor morendo alte mine . 

4 ° 

Mentre il Soldan sfogando V odio interno 
Pasce un lungo digiun ne' corpi umani r 
Gli Arabi inanimili aspro governo 
Artch’ essi fanno de' guerrier’ Cristiani. 

JJ Inglese Enrico , e 7 Bava.ro Olferno 
Muojono , o fer Dragutte , a le tue mani * 

A Gilberto , a Filippo Ariadeiio 

Toglie la vita , i quali nacquer su ’l Reno * 

4 ‘ 

Albazar con la mazza abbatte Ernesto 
Sotto Algazel cade Engerlan di spada. 

Ma chi mirrar potria quel modo , o questo 
Di morte , e quanta plebe ignobil cada j 
Sin da que' primi gridi erasi desto 
Goffredo , e non istava intanto a bada. 

Già tutto è armalo * e già raccolto un grosso 
Drappello ha seco , e già con lor s’ è mosso , 

4 » , . 

Egli , che dopo il 'grido udì il tumulto , 

Che par , che sempre più terribil suoni : 
Avvisò ben , che repentino insulto 
Esser dovea de gli Arabi ladroni. 

Che già non era al Capitano oceulto r 
Ch’ essi intorno currean le regioni ; 

Benché non istimò , che sì fugace 
Kolgo mai fosse d' assalirlo audice. 
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Quali* in Ausonm annoso robore quercus 

Montibu* , excussit vires quae Aquiloni* , e* Euri , 
Si imber inopitius forte illam evertit ab imo , 
Procombens circum prosteroit pondere sjdvas 
Sic ruit ille , suoque trahit cum pondere sccum 
Qjotquot erant prope, queisque labari* inaitilur ipsej 
Et fas certe erat , ut beilo fortissimug herog 
Ingcntcm moriens pariat , yastamque ruioam. 

4 <> 

J3utn mentem infensani exercens Sultanus alebat 
Longa cruore virum jejunia corde feroci , 

Exeinplo stimulati Arabe* miseranda per agro* 
Fuuera Christiadum faciunt , caedesque nefanda*. 
Sternitur Henricns per Te , Drautte, Britannus , 
Sternitur atque audens Holiferneg natus ad Strani. 
Gilberto , Philippoque Arìadenus ad ora* 

Exortis Rheni infesto vitam abstuiit ensc. 

4 * 

Albazar Ernesjtum dava prosternit arena : 

Algazel Ergeliano ensem sub pectore condit. 

Quis numerare potest quae fonerà facta per hostes , 
Quotve modi* periit mi seru in sine nomine vulgus? 
hxcitus interea primis clauioribus arma 
Ciuxer«Jt insoranis Rector , validamque eohortem 
Regerat , et dicto citius stctit agmen aperto 

- la campo : Rebus jam fas succurrere lapsis. 

4 2 

Audierat geraitumque virum , souitumquc tubarum , 
lnsitper et cauipum medio flagrante tumultu 
Misceri magis , atque magi* , putat esse Sabaeos , 
Qui valium subiissent noeta cuptdine praedae ; 
Namque Duci jain notuin ilio* percurrerc terra* 
Aflìnes ; et more latronum vivere rapto : 

Credere non poterat verum tam iguobtle vulgu* 
Aw^uiaw iu denso* hostes irrumpcre fcxtOi 
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Or mentre egli ne viene , ode repente 
Arme , arme replicar da V altt'o lato : 

Ed in un tempo il cielo orribilmente 
Intonar di barbarico ululato. 

Questa è Clorinda , che del Re la gente 
Guida a V assalto , ed ave Argante a lai*. 

Al nóbi.l Guelfo , che sostien sua vice , 

Allor si volge il Capitano , e dice : 

44 

Odi guai novo strepito di Marte 
Di verso il colle , e la città ne viene j 
D’ uopo là fa, che’l tuo valore , e V arte 
I primi assalti de’ nemici affrene . 
fluirne tu dunque , e là provvedi , e parte 
Vuo' che di questi mici teco ne mene ; 

Con gli altri io me n' andrò da olirò cantò 
A sostener V impeto ostile intanto . 

45 

Così fra lor concluso , ambo gli move 
Per diverso sentiero egual fortuna. 

Al colle Guelfo , e ’l Capitan va dove 
Gli Arabi non han contesa alcuna. 

Ma questi andando acquista forze , e nove 
Genti di passo in passo ognor raguna. 

Tal che già fatto poderoso , e grande 
G iugne , ove il fero Turco il sangue spande. 

46 

Così scendendo dal natio suo monte 

Non empie umile il Pò V angusta sponda : 

Ma sempre più , quanto é più lunge al fonte , 
Ei nove forze insuperbito abbonda : 

So. "a i rotti confini alza la fronte 
Di tauro - e vincitor d’ intorno inonda s 
E con più corna Adria respinge , e pare , 
Che guerra porti , e non tributo al mare , 
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Dum venit ipgc stns , audit clamore per aura» 

Adversa parte arma , iterumque , iterumque reposci ; 
Barbaricis tum ingens uiulatis personal axis , 

Et fremitus umbras noctis , coelmnque fatigant. 
Ducit in apertum ltegis Clorinda cohortes , 
Argantcra comitemque sibi selegerat ipsa : 

Tum Dux Alloquitur Guelphum , qui saepe gerebat 
Officiumque , vicesque suas , ac talia mandata 

44 

Qoae nova vox } strepitusque novus de colle propinquo 
Bella nefanda ciens nostras defertur ad aurcs ? 

Fas ergo hostiles ili ic cohibere furores , 

Sitque tuum pcacstans armis fortissime Guelphe. 
Vade igitur cito (quidquid erit) Tu consulc rebus. 
De nostra verum partem tibi junge cohorte : 

Cura reliquis pergam interea, laevamque tenebe , 
Atque Arabes hinc ense metani , valloque repellalo. 

45 

Sic placitum : oppositas abiere vias per opaca 
Noctis ; sed geminos eadem fortuna tegebat : 
Succcdit Guclphus colli , Rectorque petivit 
Quo jam nunc Arabes cerramina nulla ferebant , 
Sed passim vires Gothfredo adduntur eunti. 

Et magis , atque magis vadens legit undique turba.?; 
Jamque manus glomerata potens effecta per agros 
Pervenit ad loca , ubi Solimanus castra metebat. 

46 

Talis ab ingenito labens Padus indigus undis 

Monte , cavas quamvis humiles vix obstrtiit oras ; 
Sed quo longius ille a fonte per arva recedit , 
Aflluit nberius lymphte spumautibus undis : 

Sub Taurinum disruptig jam gurgite ripis 
Extollit frontem victor super arva snperbam , 
Adriacumque impellens multa per ostia ponto 
Praelia quia potius , quam ferre tributa yìdetur. 
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itt.st uhi pulsa metu convertere terga per acquor 
Agmina conspexit , minitans Dux increpat illos : 
Quis timor , o Socii? quae vos dementia cepit? 
Qui pellunt vos , vix oculis ad ver lite saltelli. 
Ttirma rapax Aratura , quae nec dare vulnera fronti; 
Docta qec accipere , est quae vos jam fulmina belli, 
Depellit : satis est vobis ostendere vultus , 

Cur fugiant rapidi , occultcnt se seque latebris: 

48 

yix ea fatus , eqtium pulsat , cursumque retorquet , 
Fumabant ubi Sultani Vulcania dira. 

It praeceps caedes inter , sparsuiuque cruorcm 
Pulverulentus equo niedios inoriturus in hostes. 
Proxima quàcque mctit ferro , densumque per agineft 
Est via facta sibi ; cedunt loto acquo e turraae : 

In caput ex parte armati volvuntur utraque ; 
Desiliunt una sonipesque , equitesque ruina. 

te 

Prosiliensque super congesta cada vera saltu 
Irrumpit densos alacer Gothfredus in hostes. 

At Solymanus atruin venienteiu turbine niinbum 
Conspicit iinpavidus , nec se se subtrahit inde ; 
Quin se se fert obvius , adyersoque propinquac 
Insurgens ferro , jam jam feriturus in illuni. 

Quara ingentes genitos diversis partibus orbis 
Piunc fortuna viros jungit deccraere ferro I- 

5o 

Bine , atque hinc furor , et virtus miseentur in unum, 
Imperiumque Asiae ex ilio certaraine pcudet ; 
Invadunt Martelli ; geminantur tura ensibus ictus ; 
Dat gemitura tellus ; iugens fragor aethera compier. 
Praetereo gerninos quae tum sunt gesta per hostes , 
l)igna quidera sole , et longum celcbranja per aevura; 
Invida sed tenebris nox illa obvolvit obortis , 

Et rapuit saeclis praeconia digna futuris. 

Tom. II. 9 
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Il popol di Gesù dietro a tal guida 
Audace or divenuto, oltre si spinge i 
E de' suoi meglio armati a F omicida 
Saldano intorno un dtnso stuol si stringe. 

Nè la gente fedel più , che V infida , 

Nè più questa , che quella il campo tinge ; 

Ma gli uni , e gli altri , e vincitori , e vinti 
Egualmente dan morte , e sono estinti. 

5a 

Come pari d’ ardir , con forza pare 
Quinci Austro in guerra vien , quindi Aquilone 
Non ei fra lor , non cede il cielo , o il mare ; 
Ma nube a nube , e flutto a fluito oppone : 

Così nè ceder quà , nè là piegare 
Si vede l' ostinata aspra tenzone. 

S' affronta insieme orribilmente urlando 
Scudo a scudo , elmo ad elmo , e brando a brando 

53 

Non pieno intanto son feri i litigi 

Da F altra parte , e i guerrier' folli , e densi. 

Mille nuvole , e più d' Angeli stigi 

Tutti han pieni de l' aria i campi immensi ; 

E dan forza a i Pagani ; onde ì vestìgi 
Non è chi indietro di rivolger pensi. 

E la fiamma d' inferno Argante infiamma , 
AcceSo ancor de la sua propria fiamma. 

54 

Egli anco dal suo la/d in fuga mosse 
Le guardie , e ne' ripari entrò d' un salto. 

Di lacerate membra emp è le fosse , 

Appianò il calle , agevolò V assalto : 

•Si ohe gli al ri il seguirò , e fer' poi rosse 
Le prime tende di sanguigno smalto ; 

E seca a par Cionnda , 0 dietro poco 
Sen gìa , sdegnosa del secondo loco » 
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Christiadum generosa cohors Ducis aernula tanti 
Circumfusa ruit ferro , et fera praelia roiscet ; 

Ex alia ad Sultanum , qui rnelioribus anni» 

Sunt instructi , condensantur parte Sabaei. 
Concurrunt manibus ; pugnatur viribus aequis , 
Christiadumque, Arabmiiqué rubcscit sanguine tellus; 
Nunc hi , nunc illi feriunt, feriuniur ab illis ; 
Demittunt letho ; mittnntur caede vicissim. 

5 1 

Non secus ac magno discordcs aethere venti 
Praelia commisccnt aniinis , et viribus aequis ; 
Non ipsi inter se, non nubila, non mare cedunt ; 
Anccps pugna diu ; stant obnixi omnia contrà ; 

Sic Christo devotae acies , aciesque Sabacx 
Concurrunt : haeret pede pes , densusque viro rif ; 
Occurrunt clypci clypeis , simili ensibus enses ; 
Scintillant galeae ; horrescunt tinnitibus aurae. 

53 

Nec mfnus ex alia fervent ccrtamina MarHs 

Parte , ubi concurrunt acies , densaeque catervae ; 
Mille volant Acherontis monstra per aera circiitn , 
linmcososque replent campos velut agmine facto; 
Panchaeis animosque addunt , vestigia retro 
Torquere ut nulli subeat sententia menti. 

Accen8us satis igne suo , proprioque furore 
Argas ipse facem ardentem Phlegetontis adurit. 

H 

Parte sua saltu , excubiis procul inde fugatis t 
Circassus validum superaverat aggera campi ; 
Mactatis ibi caede viris impleverat altas 
Fossas , aequavitque vias , aditusque reelusit. 
Coetera turba ducis deinhc exrmpla sequuta 
Irruit in castra , et tentoria sanguine tinxit ; 

Pone sùbit Clorinda locum indignata secunduin , 
lrrumpitque furens , et Btiscet castra tunfultu. 
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E già foggiano i Franchi , allor che Quivi 
Giunse Guelfo opportuno , c 7 suo drappello , 

E volger fe’ la fronte a i fuggitivi 
E sostenne il furor del popol fello. 

, Cosi si combatteva , e ’l sangue in rivi 

Correa egualmente in questo lato e in quello. 

Gli occhi fra tanto a la battaglia rea 
Hai suo gran seggio il Re del del volgca. 

56 

Sedea colà , dond' egli e buono , e giusto 

JDà legge al tutto , e ’L tutto orna , e produce $ 
Sovra i bassi confin del mondo angusto , 

Ove senso , o ragion non si conduce j 
E de l’Eternità nel trono augusto 
Bisplendca con tre lumi in una luce. 

Ha sotto i piedi il foto , c la natura , 

Ministri umili , e'I moto , c chi ’l misura. 

5 7 

E'I loco , e quella y che qual fumo , o polve , 

La gloria di qua giuso , e Toro, e i regni , 
Come piace là su y disperde , e volve : 

Nè Diva cura i nostri umani sdegni. 

Quivi ci così nel sup splendor s' inveire , 

Che v' alba gli an la vista anco i più degni , 

H' intorno ha. innumerabili immortali 
Hjsegualmente in lor letizia eguali . 

58 

Al gran concento de’ beali carpii 
Lieta risuona la celeste reggia. 

Chiama egli a se Michele , il quale nc l'armi 
Hi lucido diamante arde, e lampeggia ; 

E dice lui : Non vedi or come s’ armi 
Contro la mia fedel diletta greggia 
L‘ empia sclera d’ Averno , e infin dol fondo 
Hfi le sue morti a turbar sorga il piondo ? 


Digìtized by Google 



LI BER N0NU3. 


'Stf' 


ói 


Jamque fugam capiebant GjIIì , cara agra In a Guclphi, 

, Tempus ubi posccbat, pervenerc repenti; 

TJtque suo» vidit Guclphus dare terga furenti 
Arganti , rainitans compellit vertere frouteui : 
Concurrunt manibus ; dirus Riars saevit utrinqlie ; 
Cuncta fera caedc cxundant , jam cuncta cruore. 
Tura Pater omnipotens alto de vertice olyinpi 
Lumina detorsit terris , et praelia vidit. 

5<T 

file sedct solio , unde cTat acquò pòndere leges , 

Et bonitate regit , mragnus qnae coutinet orbis ; 
Cuncta suo stanf numine ; cuncta inoventur ab ilio, 
Tcrrarumqne regit quoque, mcns unde exulat, orbc'm. 
Unica sub triplici face fax resplendet ab aevo , 

Sub solio prostrata jaccnt raors , tempus , et acvutn. 
Proterit et fatimi , naturaquc jussa faccssit , 

Paret ei ufotus , tempus inensuraque motuS, 

file replet tractusqiie maris , cóelumqilc profondami 
Sub pedibus fortuna jacet devincta catenis , 

Quae illius ad nutum tenues dissolvit iti auras 
Imperia , et gazas , velut essétìt pulvis, , et umbtfà 1 
Hic inter supcros is tanta luce coruscaf, 

Ut proccres primi ncqueanf attollere vùltus ; 
Circirtn immortales longo stant ordine Civcs » 
lutee se se' non pariter , pariterque beati'. 

58 

Assiduis rcsonat stellanti» Regia còfdi 

Carminibus , cantmn superimi modulante Senati!. 
Advocat e Solio Michael Rcx rnagnus olyinpi , 

Qui fulgentibus arlnis ex adamante cornscat ; 
Nonne vides , inquit , Phlcgetòntis ut agmina tetri 
Diloctam gentem nostrani , popnluinque fatigant ? • 
Nonne vides caecis pallentia monstra caveruis 
llupta fbras turbare globuli*; atquè espellere pàccm? 
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Va , dille tu , che lasci ornai le cure 

De la guerra a ì guerrier’, cui ciò conviene $ 
Né il, regno de' viventi , nè le pure 
Piagge del del conturbi , ed avvelene. 

Torni a le notti d’ Acheronte oscure , 

Suo degno albergo , a le sue giuste pene : 
Quivi se stessa , e V anime d’ abisso. 

Crucj : cosi comando , e così ho fisso. 

' 60 

Qui tacque : e 7 duce de' guerrieri alati 
S’ inchinò riverente al divin piede : 

Indi spiega al gran volo i vanni aurati , 
Rapido si , eh’ anco il pensiero eccede • 

Passa il foco , e la luce r , ove i beali 
Danno lor gloriosa immobil sede : 

Poscia il puro cristallo , e 7 cerchio mira s 
Che di stelle gemmato incontra gira . 

61 

Quinci d’ opre diversi , e di sembianti 
Da sinistra rotar Saturno , e Giove , 

E gli altri , i quali esser non ponno erranti , 
S' angelica virtà gl’ informa , e r.iove. 

Vien poi da’ campi lieti , e fiammeggianti 
D' eterno dì là , donde tuona , e piove : 

Ove se stesso il mondo strugge , e pasce , 

E ne le guerre sue more , c rinasce. 

62 

Venia sentendo con I’ eterne piume 
La caligine densa , e i cupi orrori . 

S ’ indorava la notte al divin lume , 

Che Spargea scintillando il volto fuori . 

Tale il Sol ne le nubi ha per costume 
Spiegar dopo la pioggia i bei qolori. 

* Tal suoli, fendendo ** liquido sereno 
Stélla cader della gran madre in seno. 
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Pergc modo , et refcr illis haec mea dieta per auras : 
Belli, queis fas, jam sii cura gerentibus arma, 
-Conturbare nec ausint Regna fruentia sole , 

Nec puras oras genitae de nocte sorores 
Lethali peste iniìciant ; Acherontis ad undas 
Jam redeant , tenebrosaque luce carentia regna ; 
Illic se , Stygiasque umbras totum igne per aevum 
Excrucient. Placitum sic, immotumque mauebit. 

60 

Dixerat , et totum nutu tremefecit olympum ; 

Procidit Aligerum Princeps , et numen adorat. 

Aera per vacuura auratas mox explicat alas , 

Ocyor et jaculo volat ille per aethera pennis i 
Lucis, et ignis , ubi superi eoclestia tecta 
Ex adamante tenent , vastos praetervolat orbts ; 
Postea crystalli splendentem trajicit arem , 
Astrorumque polurn , in plures qui volvitur orbes. 

61 

Saturnumque , Jovemque videi convolvere cursus^ 
Littore ab occiduo ad loca , sol ubi surgit Eoo ; 
Insuper, et comites, quibus haud datur esse vagantes, 
Namque Del jussu Angelica virtute moveutur ; 
JEternae lucis campos , sedesque relinquens 
• Ad loca devenit , fiunt ubi fulgura , et imbres , 
Resque ubi natura? aeterna se lege propagant , 
Mutatisque orbis moriturque , reditque figuris. 

62 

Siderea eoeli Princeps demissus ab arce 
Pellebat veniens alis caliginis umbras : 

Dndiquc nox vultu nimium radiante nitebat , 

Non secus ac humidae diruptis iinbribus aurae 
Igne repercussae scintiilant lumi» e Phoebi , 

Et rubeo spargunt coelum , varioque colore; 
Nubila sic tranans aestivo tempore sidus 
Saepe solet labi fiamma radiante per umbras. 
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Ma giunto , ove la schiera empia infernale 
li furor de' Pagani accende , e sprona 
Si ferma in aria in su ’l vigor de l’ ale v 
E vibra i asta , e lor cosi ragiona : 

Pur voi dovreste ornai saper , con quale 
Folgore orrendo il Re del' mondo tuona. 

• Oh nel disprezzo , e ne’ tormenti acerbi _ 

De V estrema miseria anco superbt t 

64 

Fisso è nel del, di' al veneràbìl segno 
Chini le mura , apra Sion le porle. 

A che pugnar col fato ; a che lo sdegno^ 
Dunque irritar de la celeste corte j 
Itene maledetti al vostro regno , 

Regno di pene , e di perpetua morte : 

E siano in quegli a voi dovuti chiostri 
Le vostre guerre , ed i trionfi vostri. 

65 

Là incrudelite : là sovra i cocenti 
Tutte adopratv pur le vostre posse 
Fra i gridi eterni , e lo slridor de' denti r 
E ’l suon del ferro , e le catene scosse. 
Disse 1 e quei eh’ egli vide al partir lenti 
Ccn la lancia fatui spinse , e percosse. 

Essi gemendo abbandonar’ le belle 
Region <le la luce , e l’ auree stelle ; 

66 

E dispiegar * verso gldabissi il volo 
Ad inasprir ne’ rei l’ usate doglie. 

Non passa il mar d’ augei sì grande stuolo * 
Quando a i soli piu tepidi s’ accoglie : 

N è tante vede mai /’ autunno al suolo 
Cader co’ primi freddi aride foglie. 
Liberato da lor quella sì negra 
Faccia depone il mondo , e si rallegra ». 
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Cuin vero devenit, ubi Phlegetonticl monstra 1 
Ycsàtium Syrionnn acutbant igne fitrorefn , 

Constitit , et'paribus primum snbiiititur alia, 

Inde tremendam hastain contorquens talia fatar • 
Ergo ne vos latuit quanl sint liorrenda Tonanti* 
Fulmina? Ncc prisca tdocuit victorili mcntes ? 
Progeflits invisa polo, ncc fracta labore , 

Coulcmptu sed adhuc sub , supplicusque superba ! 

* . 64 

Permanct iintnotum ut vcxilla saltiti s adorct 

Disjectis port.is Solymorum mtiudus in arce : 
Legibus iminotis cur frustra obsistite codi? 

Cur itcrutn in caput ardente* revocate sagittas ? 
lime protul,hinc maledicti arerntim abscedite in ignenv 
In pice torrente* , altaqùe voragine ripas , 

Q.ias meruistis , sint illig in sedibus i mi s 
Praelia vostra : i llic vestros celebrate triumphos. 

6ó 

lUic excrcete iras , illicqnc furóri 

Lora date , et torqiictc reos , et adii vite fiamma*’ 
Alterno# inlcr gemitìi* , dentesque fremente* 
Candentisque intcr crcpitantia vintala ferri. 

Dixit ; qiiosqne pigro* coflspexit alme volatu 
lite per aelhcrcos percnssit , et impniit basta 
Campos : praeclaras tum desteriicré geme. ite»' 
Stcliurum sede* Furiae Phlegetontis iniqui. 

fiS 

Praccip itesqae abetini' in Tartara nigra volato, 

Cruda atti' saevitics , et barbirns infremit horror'. 
Agniinc concreto volucri's noir transilit actpaor 
PI urima tarn numero vernali tempore Ultimi , 

Ncc tàntae labuntur homi bacchantibus austri* 
Frondes , cum autumui tempii* frigescere coepit** 
Tum mundi moles slygia illa peste solata 
Maerentem' pulso yultum squaloitr serenai. 
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Ma non perciò nel disdegnoso petto 
D’ Argante yien V ardire , o’I furor mahtoi 
Benché suo foco in lui non spiri Aletto , 

Nè flagello infernal gli sferzi il fianco. 

Mota il ferro crudel ; ove è più stretto t 
E più calcato insieme il popol Franco. 

Miete i vili , e i potenti , e i più sublimi , 

E più superbi capi adegua a el' imi, 

68 

Non lontana è Clorinda , e già non meno 
Par , che di tronche membra il campo asperga. 
Caccia la spada a Bei lingier nel seno , . 

Per mezzo il cor , dove la vitti alberga. 

E quel colpo a trovarlo andò sì pieno , 

Che sanguinosa usci fuor de le terga. 

Poi fere Albin là , 've primier s’ apprende 
Nostro alimento } e ’l viso a Gallo fende . 

% * 

La destra di Gerniero , onde ferita 
% Ella fu pria , manda recisa al piano : 

Tratta anco il ferro , e con tremanti dita 
Semiviva nel suol guizza la mano. 

Coda di serpe •€ .tal , eh' indi partita 
Cerca d' un-rsi al suo principio in vano. 

Cosi mal concio la guerriera il lassa : 

Poi si volge ad Achille , e 7 ferro abbassa j 

7 ° 

f va 7 collo i e la nuca il colpo assesta : 

E tronchi i nervi , e 7 gorgozzuol reciso 
Gio rotando a cader prima la testa ; 

Pria bruttò di. polve immonda il viso , 

Che gru cadesse il tronco : il tronco resta 
( Miserabile mostro ! ) in sella assiso : 

Ma libero dal fren con mille rote 
Calciti andò il destrier da se lo scote. 
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Nec tamen idcirco Argantis sub pectore sistit 
Irrequictus amor ferri , cacdisve nefandac , 

Nullo Alecto licct succendat corda veneno , 

Ultrices Èrebi furiae ucc. p'ectora iiamuns : 

Quo inagis agglomerata videi , densataque in unum 
Agniina Chtistiadurn , ferrum rotai ilie coruscura 
Acrius , et pariter viles , pariterque potente» 

Elise metit , ferroque acquai siniul ima superbisi 

68 

Nec Clorinda procul spargit minns arva cruore , 

Atque obtruncatis menibris disseminai agros ; 

Per medium, cordis , sedes ubi maxima vitae 
Pectore tranfosso Berlingerio exigit cnsem ; 
Transadigit costas , et viribus ensis adactus 
Sanguine fumanti latos einergit in armos : 

Pcrcutit Albinum , et jugulsm mucrone resolvil.. 

Et Gallo crudeli vulnere tempora Gndit, 

6 9 

Gerncrio d ex tram , per quam percussa redibat , 
Obtruncat gladio : illa cadit decisa iaccrto , 

Se se contorqucus quaeritque suiun * aequore tote, 
Semianimesque ni ica.it digiti, ferrumque relractant, 
Non secus ac sinuosi anguis de conpore caesa 
Cauda suo quaerit frustra se jungere trunco : 

Sic male muictatum bellatrix descrit illum. 

Tendit in adversum , et ferrum declinai, Achillei».* 
7 ° 

iFulrnineum exigit enseut cemecm intcr , et armos 
Atque obtruncatis ncrvis , juguloque resecto 
Corruit in terrain pracccps caput ensc revulsom ; 
Ora cruenta prius foedantur pulyere turpi, 

Quam truucus dejectus equo procumberet alto ; 
Restat adhuc sedens truncus (miserabile monstrum!) 
At Sonipes hber , penitusque solutus habenis 
Jcdibus arréctis illum dcjccit ab armo, 

* Authorem } seu principiami 
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Mentre eosì V indomiti Guerriera 

Le squadre d' Occidente apre e flagella } 

Non fa d' incontra a lei Gildippe altera 
De' Saracini suoi strage me a fella. 

Era il sesso il mede Saio , e simile tra 
L’ ardimento . e'I valore in questa , e in quella * 
Ma a far prova di lor non è lor dito : 

Cà' a nemico maggior le serba il fato. 

_ . . . 7 * 

Quinci una , « quindi l' altra urta , e sospinge , 
Nè può la turba aprir calcata , e spessa. 

Ma il generoso Guelfo allora stringe 
Cantra Clorinda il ferro , e le s’appressa t 
E calando un fendente , alquanto tinge 
La fera spada nel bel fianco, ed essa 
fu d’ una punta a lui cruda risposta , 

Ch’ a ferirlo ne va tra costa , e cotta. 

Doppia aitar Guelfo il colpo , e lei non. coglie a 
Che a caso passa il Palestino Osmida ; 

E la piaga non sua sopra se toglie , 

La qual vieti , che la fronte a lui recida. 

Ma intorno a Guelfo ornai molta s’ accoglie 
Di quella genie , eh’ ei conduce , e guida ; 

E d’ altra parte ancor la turba cresce .. 
che la pugna si confonde , e mesce. 

L’ Aurora intanto il bel purpureo vólto 
Già dimostrava dal so^ran balcone , 

E in quei tumulti già s’ era disciolto. 

Il feroce Argillan di sua prigione , 

E d’ arme incerte il frettoloso avvolto , 

, Qaali il Caio gli offerse , o triste , o buone 4 
Già.sen venia per emendar gli errori 
Nors con neri mtrti , c nm onori. 
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Dum »ic hesperias acies acerrima bello 

Parte una male mulctatas Clorinda flagellai , 
Gildippes ex adversa cum sanguine poenas 
Poscebat de Thracibus , alterruque cadebant. 

Par sexus geminis , bello geminaeque feroce» 
Virtutisque pare» ; ullo nec Marte domaudie x 
Non ipsas inter se est sors concorrere passa , 
Namque illis sua fata manent inaiare sub Roste. 


« 7 a 

tUraque densatas acies impeliti , et urget 

Hiuc , atque hinc , acies veram perrumperc ferra 
Non datur. Ecce superyeniens acerrimus armi» 
Guelphus in adversaut Clorindam cominus edse 
Irruit , et ferrum acclinans de corpore molli 
Perstrinxit , ferrumque redit vix sanguine tinctumj 
Illa tamen subigit conjectum cuspide ferrum , 

Et costas intei coucussit vulnere pcctus. 


Tum Guelphus geminat ; veniens de vertice ferrum 
•Osmidas non sponte sua sibi vindicat ultro ; 


Nam medius fors transiliens intereipit ensetn , 
IJnde Palestinus decisa fronte recuiubit. 


Agtnina concurrunt circum de gente fìdcli , 

Rector in adyersos hostcs quae Guelphus agebat i 
Parte alia glomeratac acies densantur in unum.; 
Saevit amor ferri hinc, atque hinc, et praelia misceni 

?4 

Interea a nitido porlas patefecerat orfu , 
Purpmeosque suo vultus Tithonia coujux 
Paudubat ; campis tantoque strepente tuinultu 
Yincla aibi perfregerat Argillanus in antro 
Carceris , incertisque volans accingitur armis , 

In praesens quaecumque dabat fortuna seconda ; 
lamque furens laturus opera yeniebat amici* 
Piagamo» jneriùsque nari* reparare nefanduuj., 
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Come dei tri er , che da le regìe stalle. , 

Ove a i uso de V arme si riserba , 

Fu 66 e s « libero al fin per largo calle 
%“ tra gli armenti o al fiume .usato o all' erba - 
òcherzan su L collo i crini , e sulla spalle 
Si scote la cervice alta , e superba 
. Suonano i pià nel corso , e par , eh’ avvampi 
Di sonori nitriti empiendo i campi. ^ * 

76 

Tal ne viene virgiliano : arde il feroce 
Sguardo : ha la fronte intrepida , e sublime - 
Dove e ne . salti , e" sovra i pie veloce , 

Si , che d’ orme la polve appena imprime. 

■" § lu nto fra nemici alza la voce , 

Pur com' uom , che tutto osi , e nulla stime • 

0 vii feccia del mondo Arabi inetti , 

Onci e , eh’ or tanto ardire in voi s ’ alletti ? 

N °sJe 8 S[ 7 01 ^ S U J L ' nÌ • « de B ] ì Scudi 
Se e atti il p eS o f 0 t pet(0 arnani g >t d . 

Ma commettete paventosi , e nudi * 

1 cotpi al vento , e la salute al corso. 

D opere vostre , e i mostri egregi studi. 

Notturni son ; dà V ombra a voi soccorso. 

eh ella f ugge , c hi fio. vostro schermo ? 

D arme e ben d’ uopo , e di valor pià fermo. 

r ' 78 

Co * 1 parlando ancor , di è per la gola 
,,, -Algfzel di sì crudel percossa , 

Lee gli secò le fauci, e la parola 
-/ronco, eh' a la risposta cera già mossa, 
j. P iel meschin subito orrore invola 

l “ me '■ e Scorre un duro gel per f ossa. 

■ude , e co denti l odiosa terra 
u<la di rabbia in sul morire afferra. 
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Qualis ad armor'jm servatur quadrupes usura 
Disruptis si forte procul praesepibus altis 
Effugit indignans vinclis , et liber aperta 
Per loca vadit ad h&rbas , sive ad flnminis undas, 
Blande illi ludunt crines per colla , per arraos, 
Atque arrectis eraicat auribus ardua cervix ; 
Iguescunt patulae nares ; quatit ungula arenas , 

Et late campo8 , aurasque hinnitibus iraplet. 

• 76 

Haud ali ter venit Argillanus fronte superba : 

Igne micant oculi ; fera spirant ora furorem : ’ 
Saltibu6 it praeceps , pedihusque ceterriraus ille , 
Sic, ut nulla pedum servent vestigia arcnae. 

"Ut primura pervenit ad hostes , voce sonanti 
Claraat , non secus ac quein nulla pericula terrent t 
O genus abjectura rauudi / o scelerala latronum 
Progcnies / quae tanta tenet fiducia vestri ? 

* 77 ’ 

Haud galeam caput ; clypeos ex aere sinistra 
Sustiuet j haudque valent thoraca subire lacerti. 

Sed trepidi , inibclles ventos pulsare soletis , 

Et pedibus properis veslram coramittere yitam : 
Fortia gesta quidem per vos sub nocte geruutur > 
Vobis auxiliurn praebente caligine , et umbris. 

Illa fugil jam ; quae nuuc propuguacula vobis ? 
Nunc opus est armis , nunc , si quod , pectore firmo» 

... • ? 8 

Haec fatus rigida ferit Algazel eminus hasta 
Sub mentum : illa rapii trajecto gutture vocem 
Multa referre paratam ; vox et faucibus haegit. 
Tura misero gelidus tremor ima per ossa cucnrrity 
Et densis tenebria nigrescunt omnia circum , • 
Atque in perpeluam clauduntur lumina mortera. 
Volvitur in caput, et siccam moribundus arenai» 
JJeatibus iafrendens capit , et ferit ore cruento. 
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Quinti per varj casi e Saladino , 

Èd Agricnlte , e Ulule asse uccide l 
fi da l’un Ji nco a l’ diro a lor vicino' 

Con esso un colpo Aldi» zi l divide. 

Trafitto a sommo il p'clto Ariddino 
Alterni , e con parole aspre il deride. 

Hi gli occhi gravi alzando , a l’ orgogliose^ 
Famle in sul morir cosi rispose . 

80 

I\ on tu , chiunque sia , di questa morte 
V indiar lieto avrai gran tempo il vanto,- 
Pari deshn t’ aspetta , e da più forte 
Destra , a g acer mi sarai steso a canto. 

Ilise egli amaramente , e , di mia sorte 
Curi il del , disse ; or tu qui mori intanto 
D’ augei pasto , e di cani : indi lui preme 
Co’l piede, e ne irne Calma, e 7 ferro insieme' 

81 

C'n paggio del Soldati misto era in queliti 
Turba di sagittari , e litncinlori : 

A cui nò ri anco Iti stagi on novella 
il bel merito spurgea de’ pi imi fiori . , 

Pajon perle , e rugiade in su la beltà 
Guancia irrigando i tepidi sudori 
Giunge grazia la polve al crine incollo 
E sdegnoso rigor dolce è in quel' volto. 

Si 

Sotto ha Un de stri et , che di candore agguaglia 
Pur or ne l’ Appennin caduta neve. 

Tuibo , o fiamma ' non t 1 , che roti , o soglia 
Rapido si , come è quel, pronto , e leve. 

Vibra e ri, presa nel mezzo , una zagaglia ; 

La spada al fianco lieti ritòrta , e breve ; 

E con barbara pompa in un lavoro 
Di porpora risplcnde intesta e d’ oro. 
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Bine Saladinum , et Agricaltem , nec non MuleasseO' 
Per varios belli casus demi 1 1 it ad orcum ; 

Nec procul Aldiazil caputo tenus applicai ensenv 
Per medium , qua spina dedit discrimina costi®. 
Hinc Ariadenum transfossum cuspide pcctus 
Sternit hurai , dictisque illuni derida acerbis. 

Ilie graves oculos tollens moribuudus ad hostem 
Haec estrema dedit rabie praebente vigorem. 

80- 

Quisquis es , o victor , non me lactaberc inulto : 

Te paria expcctant , nec iongum , te quoque fata,- 
Atque eadein simili Ictho inox- ar va tcnebis. 

Ad quem subridens ira Argillanus amara ; 

Nunc morere,ast de me superum pater, atque hominuna- 
"Viderit. Interea lanicnt tua membra volucres (Re» 
Impastique eanes tua ; perfide v vulnera lambant. 
Sic ait ; et pede calcaus lemmi , animamque recepit,- 

81 

luter erat medius jaculantes spicufa turlias- 
Forte pucr , cui primaeva lanugine malas 
Tempora spargebant viridis vix verna ]uventae- t . 
Ardebat quem luce magis Solymanus amore : 

Ora venusta madens suJor referebat Eoas 
Vel baccas , noctis madidas vel nectarc rores :• 
Dat lrporcm puero pulvis per colla capillis 
llacrens , atque iratus adirne inspirai amorcra. 

82. 

Candidior nive portai equus TKrcjicius illum ; 

Qui superat veutos vel (lammas oursibus aequis F 
Ardua seu petit , aut ccrtos flectatur in orbes , 
iEquore aperto ; alis illuin volitare putares : 
Vibratam medio quatit hastam ; accingitur ense t 
Sed brevis ensis erat forma , et de more recurvusy- 
IJemissa ex humcris ardebat murice l'aena , 

Qiam tenui per totani opifex discreverat auro*. 
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Mentre il fanciullo , et cui novel piacere 
Di gloria il petto gioi'enil lusinga , 

Di qua turba , e di là tutte le schiere , 

E lui non è chi tanto , o quanto stringa j 
Cauto osserva Argitlan tra le leggiere 
Sue rote il tempo , in cui l’ asta sospinga : 

E, colto il punto , il suo destrier di furto 
Gli uccide , o sovra gli è eh' appena è surto 

«4 

Ed al supplice volto , il quale in vano 
Con V arme di pietà fea-sue difese , 

Drizzo crudel V incsorabil mano ; 

E di natura, il pià bel pregio offese . 

Senso aver parve , e fu de l’ uom più umano 
' D ferro , che si volse ; e piatto scese. 

Ma che prò ? se doppiando il colpo fero 
Dì punt i colse , ove egli errò primiero 

85 

S oliman f che di la non molto lunge 
Da Goffredo in battaglia è trattenuto , 

Lascia la zuffa , c l destrier volvP, e punge , 
Tosto che ’L rischio ha del Garzon veduto : 
h i chiusi passi apre col ferro , e- giunge 
A la vendetta sì , non a V ajnto ; 

Perchè vede ( ahi dolor ! ) giacerne ucciso 
Il suo Lesbin , quasi bel fior succiso 

86 

E in atto sì gentil languir tremanti 

Gli occhi e cader sul tergo il collo mira : 

Così vago è il pallore , * da' sembianti 
Di morte una pietà sì dolce spira, 

Ch ammollì il cor, che fu dur marmo avanti , 

E l pianto scaturì di mezzo a V ira . 

Tu. piangi , Sohman j tu , che distrutto 
Mirasti il regno tuo col ciglio asciutto ? j| 
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Dura juvenis faraae , laudisque cupidine tactus 
Agraiua per toturn fervens inimica fatigat, 

Ncc tanicu ullus adest , ferro qui cominus illuni 
Pergtringat , studeatque suos cohibere furores , 
jEquore tum gyrog sonipis speculatus aperto 
Argillanug eosdem , quo contorqueret hastam 
Arripuit tenipus , sonipemque revolvit arena; 

Inde assurgentem ruit ense ulturus in illuni. 

84 

llle humilig , supplexque oculos , palmasque precantcs 
Sustulit r et vitara incassum poscebat inermis ; 

Nil valuere preces , valuit nil forma venusta, 
Narnque ferus jugulo orantis dernittit ab alto 
Fcrrum , ged ferrum forsau clementius ilio 
Volvitur , et lata descendit parte sub ore. 

Quid prodcst , heu / si ferro iile ferocior ictum 
Duplicai , et latebras aniraae mucrone recludit ? * 

85 

Ast Solymanus , ubi pueruui in discrimine vitae 
Conspexit fas ( nec mora ) duxit linquere pugnarci, 
Cum Duca congrcssus qua in non procul inde gerebat. 
Et sonipera torquens calcaribus urget anhelus ; 
Disrumpeusque aditus ferro jam sumere poenas 
Opporlunus adit , sed non succurrere lapso ; 
Narnque solo stratus , crassoque cruore jaccbat 
Lesbinus , tamquam flos mox succisus aratro. 

8(ì 

At vero ut vultum vidit morientis , et ora , 

Ora venustatem dudum , et spirautia ainorcm , 
Dtque oculos vidit spoliatos lumine charo , 
Membraque conspexit lethi pallore rcpleta , 
Ingemuit miserans graviter , pectusque dolore 
Actum percussit , lacrymasque effudit obortas , 

Tu Solymane gemis , Tu qui tua sceptra refracta 
Durus conspexisti oculis arentibus olira 2 
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Sfa cóme ei vede il ferro oslil , che molle 
Fuma del sangue ancor del giovinetto ; ' 

La pietà cede , e V ira avvampa , e bolle t 
E le lagrime sue stagna nel petto. 

Corre sovra ÀrgiÙano , e ’l ferro estolle : 

Parte lo scudo opposto , indi l' elmetto , 

Indi il capo , e la gola , e de lo sdegno 
Di Soliman ben quel gran colpo è dégno. 

. t 88 

Ne dì ciò ben contento y al corpo morto * 

Smontato del desinerò anco fa guerra j 
Quasi mastio che l sasso , ond' a lui porto 1 
Fu duro colpo , infellonito afferra. 

Oh d’ invnenso dolor vano conforto t 
Incrudelir ne V insensibii terra ! 

Ma f a tanto de’ Franchi il Capitano 
Non spendea L’ ire , e le percosse in vano t, 

89 

Mille Turchi acca qui , che di loriche , 

E d elmetti , e di scudi eran coperti t 
Indomiti di corpo a le fatiche , 

Di spirto audaci, e in tutti i casi esperti!' 

E furon già de le milizie antiche 
Di Solimano , e seco ne’ deserti 
Seguir’ d’ Arabia i suo’ errori infelici ,> 

IVe le fortune avverse ancora amici. 

9 ° 

Questi ristretti insieme in ordln folto 
Poca cede ano , o nulla al valor Franco»- 
In questi urtò Gofvedo , e feri il volto 
Al fier Core ulte , ed a Rosteno il fianco 
A Selin da le spalle il capo ha sciolto : 

Tronco a Rosseno il destro braccio , e ’l manco,- 
Nc già soli costor ; ma in altre guise 
Molti piagò di loro', e mo li uccise: 
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At Solymanug ubi pucri de sanguine ferrimi 

Vidit alme fuinans , lacrymas in coide rccondit ; 
Vanescit pietas j furor ardens , iraque rnentem 
Praecipitant *, pectus nullas jani noscit habenas. 
Tendit in Argillanum ardens , et viribus inserii 
Sustulit , et clypeum quamvis septeniplicis orbis , 
Et galearn , et caput , et guttur proscindit in unum. 
Digua fuit Solymauo uni ictus gloria .tanti* 

88 

fiec sat ei cxtinxisse liostem : nonduni ira quiescit 4 
Sed descensus equocnse itcrumquc,iterumque resaevit 
Corpus in exanime j haud aliter persaepe roolossus 
Saxum , quo fuit ictus , dente rcinordet acuto. 

O tanto penirus solameli inane dolori , 

Extincto confcrre manus , et fìgere tcrram c 
lutcrca Dux late bost.es , MarUmque ciebat t 
Atque cxundabant spumanti sanguine f’ossac. 

. . . ' 8 ? 

Hic bis quingcntos Turcas Solypianus hahebat , 

Sciita quibus lateri , loricaque ferrea tergo t 

Et capiti est cassis j rigidos tolerare labores 

Assuetos , et belli quacque subire pericia : 

Reliquiae veterum , dum florida regna manebant 

Militiaruin 5 Ili siccas , desertasque per oras 

Errante m fatis agitatimi seiupcr amici 

Rebus in adyersis Rcgem , dominumque sequuntur. 

9 ° 

Adversus Gallos pugnantes hi agmine denso 
Praelia misccbant animis , et viribus aequis : 

Hos niedius Ductor densos prorumpit in hostcs t 
Ora ferit Chorchut j Rostcno in pectore ferrum 
Condidit ; inde Selim ex humeris caput abstulit etisc, 
Tubiere Rosseno duplici secat utraque ferro 
Brachia ; quid memorem reliquos , quos ensis adcipitj 
Vel quos di jectos truculento vulneie stravit ? 
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Mentre ,ei cosi la gente Saracino 

Percote j e lor percosse anco sostiene ; 

E in nul-a parte al precipizio inchina 
La fortuna de Barbari , e la spene j 
Nova nube di polve ecco vicina , 

Che folgori di ' guerra in grembo tiene ; 

Ecco d’ arme improvvise uscir un lampo , 
Che sbigottì de gl’ Infedeli il Campo. 

9 2 

Son cinquanta guerrier ’ , che ’n puro argento 
Spiegan la trionfai purpurea Croce. 

Non io , se cento bocche , e lìngue cento 
Avessi , e ferrea lena , e ferrea voce , 
Narrar potrei quel numero , che spento 
Ne ’ primi assalti ha quel drappcl feroce. 
Cade V Arabo imbelle ; e ’l Turco invitto 
Resistendo , e pugnando anco è trafitto. 

9 3 

L’ orror , là crudeltà , la tema , il lutto 

Pan d’ intorno scorrendo ; in varia immagcs 
yincitrice la morte errar per tutto 
Vedresti', ed ondeggiar di sangue un lago. 
Già con parte de’ suoi s * era conduito 
Fuor d’ una porta il Re , quasi presago 
Di fortunoso evento : e quinci d’ alto 
Mirava il pian soggetto , e ’l dubbio assalto. 

__ 94 ; z 

Ma , come prima egli ha veduto in piega 
L’ esercito magg or , suona a raccolta : 

E con mesti ileruti instando prega 
Ed Argante , e Clorinda a dar di volta, s 
La fera coppia d’ eseguir ciò nega , 

Ebbra di sangue , e cieca d’ ira , e stolta. 
Pur cede al fine t e unite almen raccorre 
Penta le turbe t e freno « i passi imporre • 
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Dum gravi* aequabat luctu* , et mutua Mavors 
Fuaera : caedcbant pai iter , pariterque ruebant 
Victores, victique : ncque his fuga nota , ncque illis, 
Atque manebai adhuc anceps victoria castris , 

Ecce propinquat de gloinerato pulvere nubes 
Ventre gerens intus targanti Fulmina Marti*. 

Ecce reperite micat crebra fulgoribus aether 
Armorum j unde hostes extemplo haesere tremente*. 
. 9 * 

Sunt decies quinque illi argentea signa ferente* , 
Atque Crucem mediani Sidonia purpura adornat. 
Non , mihi si linguae centum essent , oraque centum, 
Ferrea seu vox , ferrea sive in pectore virtù* , 
Funere crudeli quot primum miserit orco 
Illa cohors praestans armis, memorare valerem ; 
Sternuutur passim Turcac , sternuntur inerte* 
Panchaei , mixtoque exuridant sanguine riyi» 

9 3 

Errai ubique timor , luctus , feritasque , necesque 
Diversae , et magni* animos horroribus impietri s 
Atropos ipsa errat varia sub iniagine victrix 
Undique et agri , et fossae cxundant imbre cruento. 
Jamque suorum Rex magna stipante caterva 
Optati even^is quasi limine praescius urbis 
Se se eifuderat ; hinc oculis mummine ab alto 
Ancipitem Martis pugriam spectabat iniqui*. 

94 

Àst ubi conspexit jam declinare phalarfges , 

ffac , illacque tuba aggressas camt aggere turmas , 
Perque viros missos itermnque , iterumqus precatuc 
Clorinda ra , Argamemque suas deducerc turmas j 
Scd Regis praecepta facessere uterque recusat t 
Urit e08 violenta silis , fervorque cruoris. 

* Denique cesserunt : veruni studuere cohortes 
Ordine coUigere , et pedibus discedere lenti*. 
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Ma chi dà legge al volgo , ed ammaestra 
La viltade , e 7 timor ? La fuga è presa . 

Altri gitla lo scudo , altri la destra 
Disarma : impaccio è il ferro , c non difesa . 
Valle è ira ’l campo , e la città , eh' alpestra 
D i V occidente al mezzo giorno è stesa. 

Qui fuggon essi , e si rivolge oscura 
Caligine di polve inver le mura. 

. 9 6 . 

Mentre ne van precipitosi al chino , 

Strugge d’ essi i Cristiani ornbil fanno. 

Ma poscia che salendo ornai vicino 
L’ ajuto avean del barbaro Tiranno ; 

Non vuol Guelfo d’ alpestre erto cammino 
Con tanto suo svantaggio èsporsi al danno . 
Ferma le genti : e ’l Re le sue rinserra , 

Non poco avanzo d'infelice guerra. 

97 

Fatto intanto ha il Soldan ciò , eh' è concesso 
Fare a terrena forza , or pià non puote. 

Tutto è sangue , e sudore } e un grave e spesso 
Anelar gli ange il petto , e i fianchi scote . 
Langue sotto lo scudo il braccio oppresso , 

Gira la destra il ferro in pigre rote ', 

Spezza , e non taglia ; e divenendo ottuso , 
Perduto il brando ornai di brando ha l’uso . 

9 8 

Come sentissi tal , rifiette in atto 

D’ uom , che fra due sia dubbio , e in se discorre , 
Se morir debba, e di sì illustre fatto 
Con le sue mani altrui la gloria torre , 

O pur , sopravanzando al suo disfatto 
Campo , la vita in sicurezza porre. 

Vinca ( al fin disse ) il fato , e <jue»ta mia 
Fuga il trofeo di sua vittoria sia , 
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Sed vulgi quis lcge potcst frenare timorem ? 

Quis dare jussa animis trepidantibus?En fuga capta est. 
Projiciuiit alti clypeos , aliique relinquunt 
Arma ; fuga e uioles est non custodia ferrum. 
Concava vallis crai Solymae castra intcr et urbcrrj, 
Littore ab occiduo ad medium quac extenditur orben». 
Dura qUidcm saxis. Huc gc se colligit agrnen. 
l’ulyeris intcrea voitcx ad raoenia «urgit. 

. 96 

£)um vallis pracceps Arabum petit ima profitti dae 
Tuiba , per iralos post terga miserrima caedet 
Christicoìas ipsorum Gt , sed ad ardua montis 
Pervtnere ubi , tnm Guelphus rctinere cchortes 
Duxit , et asceusus montis vitare periela ; 

Aiamque suis Rex auxiiio jam venerai ipsc , 
Collcgitque fuga fractos , et condidit urbe 
Iteliqnias Gailum , atqtic irac Mavortis iniqui, 

. . P 

Sultano veruni , qui qund mortalibus est fas , 
l'ecerat , et forsan fieri quae posse negarein , 

Jam virrs abeuut : de toto corporc sanguis , 

Jìt sudor manat ( nec respirate potestas ) 

Sub clygeum languet jam exhausto roborc Jacva , 
Debilitata rotai jam. desterà segnius cnst-tn j 
Jpse evaserat amisso ensis acuinine ferrum 
JMil valiluruin : luudit , nop sec&t amplius illc» 

98 

JJaec ubi pergensit , reputans animo , anxiiis haesit , 
Num mclius sibi spontc foret disrum pere ferro 
Invisam vitato , ite tanti victor haberet 
Solcnmem pompati) multa curii laude triumphi , 
Aune diutius exciais producere tarmis 
Abjcctam vitata , et lantae supcrcsse ruinac ? 
Deuiqnc fata ^inquit vincavi! : mihi Cedere fas est ? 
Sed victoribus ampltìpa IucCjU foga nostiatropliaeum. 
il, tO 
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Hostis orans iterura aspiciat mea terga superbus , 
Illudatene fugac , ceu quondam regna reliqui ; 
Dummodo me videat rursum turbare quietem f 
Imperiumque suum labcng sub Marte furenti, 
llaud cquidem cedo manet alta mente repostum , 
Injariae spretum , et simul imp'acabilis ira : 
Insupcr agsurgatn tumulo crudelior hostis , 

Umbra licct squallens Èrebi , cinisque sepultus» 


Finii Libri Noni. 
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^ AG UMENTUM. 

Obvìus Ismenus se feri in valle quicìem 

Carpenti Solymano , quem introni' Hit in urbem 
Devia per loca : liec.tor spes , anititonque l.tbunles 
Sospite Sultano accipit , exsultantque vi iisi/n. 
Fata suorum Gotfredus , pnssosquc l 'borei 
Ediscit. Cessai rumor periisse Rinaldurn ; 

Qua propter pieno pandens Petrus ora scnctu 
Exulis acta Ducis laudai , celebratquc ncpotes. 

T-I 

XXaec chcens Solymanus cquum oonspexit euntcm 
Non procai infrenimi , proprio dominoque carcntcm: 
Protinws ille vagas manibus desumit habenas , 
Conscenditque super mocrcns , fractusque labore ; 
Insignis galeae conus , cristacque comantcs , 

Quae caput induerant , sejuactae casside sordent 
Pulvere ; scissa humcris dependet purpura , siguis 
Regia Majestas jam non dignoscitur ullÌ9, 

a 

Ut persaepe lupus clauso dcpulsus ovili 
Elfugit interiora petens penetralia sylvac , 

Qui licet horrcndas , caccasque voragine fauoes 
Confertas epulig habeat , penitusque replotas,] 
Attamen iimnodcrato sanguiuis actus amore 
Lambii adhuc lingua crasso madefacta cruore 
Ora ; recedebat sic multa caedc peracta 
Sultanus ? nec dum satiata est caedibu* ira. 
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E come è su/l ventura , a le sonanti 

Quadrello , ond' a lui intorno un nembo vola , 

A tante Spade , a tante lunrie , a tanti 
Jnstromenti di morie al fin s’ invola , 

E sconosciuto pur cammina avanti 

Per quella via , eh' è più deserta , e sola y 

E rivolgendo in Se quql che far deggia , 

In gran tempesta di pensieri ondeggia. 

4 

Disponsi al fin di girne , ove raguna 
Oste *i poderosa il Re d' Egitto •, 

E giunger seco V arme , e la fortuna 
Ritentar anco di novel conflitto. 

Ciò prefisso tra se , dimora alcuna 
Non pone in mezzo , e prende il etmmin dritto 
( Che sa^le vie , nè d’ uopo ha di chi ’l guidi ) 
Di Gaza antica a gli arenosi lidi . 

5 

Nè perchè senta inacerbir le doglie 

De le sue piaghe , e grave il corpo , ed euro y 
Vien però , che si posi , e i’ armi spoglie ; 

Ma travagliando il dì ne passa integro. 

Poi , quando l’ombra oscura al mondo teglie 
I varj aspetti , e i color’ tinge in negro , 

Smonta , e fascia le piaghe , e come puole 
Meglio , d' un alta palma i frutti scote. 

6 ■ . 

E cibato di lor su ’l terrea nudo * 

Cerca adagiare il travagliato fianco , 

E la testa appoggiando al duro scudo » 

Quetar ,i moti del pensier suo stanco . 

Afa d’ora in ora lui si fa più crudo 
Sentire il duol de le ferite , ed anco 
Roso gli è il petto , e lacerato il core 
Da gl’interni avvolto} t sdegno , e dolore. 
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111) sorte datarti per tela sonanti.! late , 

Perque viros , bastasele , et multa grandine nimbo» 
Morti» , inacessum pet.cre , et dare terga frementi 
Turbae , aiwiuuinqiie impernienti subducere icthCj, 
Omnibus ignotus per inhnspita soltis abei rat , 
Proceditque magis via qua deserta manebat ; 

Yel quac fata smant , vcl qiiae fortuna dedisset . 
IN esci t , et incertus vario sic iluctuat aestu. 

4 

Denique , Rcx ubi tani nniltas aciesquc , manusque 
Comparat iEgypti , decennt Uretere cursuin , 

Et vires secum conjungcrc , et arma vicissirn , 
Afqpe iterimi dubii tentare pericula Maitis : 

Neq inora'; corripuitque viam rjuatn semita moustrat; 
Penicere est animus , lincmquc imponete caeptin 
Ipse vias noscit , duetore uej indiget u'io , 

Siccaqne llectit iter, praccrps ad litora Gazae. 

Kt l | |‘pt* incurvo** o HrHjr * r» rt> — A «*JLe* jr* r» t* . 

• A . . s - . ... , - W - é 

Scntiat , et vix membra trahat langucntia plagi? , 
Arma taincn refugit diinitlcre , et otia curis 
Quaercre , perqtie diari haud juvnt indulgere labori. 
Ast ubi subducto nigrcscunt omnia circuin 
Sole , per immensus terra» spa: gente tenebra» 
Nocte , tenet soni pati , et substringit vulnera vitiis; 
Inde qualit palinara , et fiuctua deccrpit ab illa. 

6 

Vixque refectuu eis nuda iclliire rccumbit , 

Et. clypeo caput innitens dare membra quieti 
Fracta laBorr nimis , finemquet iniponcre curi* 
Pertentat sonino ; veruni dolor acrius illuni 
Excruciat ; slrident in torpore vulnera fisa : 
Insupcr et strident triste» in pectore ctirae j 
E T ritur irifeiix curis moiJacibus , atqm? 

JJilaniant pectus rab esque , dolorque'viciss m. 
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Al fin , quando già tutte intorno chete 
Ne. la più alta notte erun le cose , 
t into egli pur da la stanchezza , in Lete 
Sopì le cure sue gravi , e nojose ; 

E ni una breve , c languida quiete 
L afflitte membra , e gli occhi egri compose j 
E mentre, ancor dormia , voce severa 
Gli intonò su. i orecchie in tal maniera ; 

8 

Soliman , Solimano , i tuoi sì lenti 
Riposi a miglior tempo ornai riserva : 

Che. sotto il giogo di straniere genti 
J.a patria , ove regnasti , ancor è serva. 

In questa terra dormi ; e non rammenti 
Ch’ insepolte de tuoi l’ ossa conserva ; 

Ove iì gran vestigio è del tuo scorno , 

Ju neghittoso aspetti il novo giorno? 

9 

r> ^ . ? . » , 

^ r+ ti* j 

Com , che d' età gravissima a i sembianti 
Co ’l ritorto boston del vecchio piede 
Errimi , e dirizza le vestigia erranti. 

F. chi sei tu? ( sdegnoso a luì ri.hiede y 
Che /anta. rui importuno a i viandanti 
Un tipi 1 brevi t or sonni ? e che s‘ aspetta 
A le la mia vergogna , o la vendetta ? 

io 

lo mi fon un ( risponde il vecchio ) al quale 
In parte c nolo il tuo novel disegno. 

E siccom' uorn , a cui di te più cale , 

Che tu forse non pensi , a te ne vegno. 

Nè il litorànee parlare indarno è tale : 

Perché de la virtù cote c lo sdegno . 

Prendi in. grado , Signor , eh il mio s ermcng 
Al tuo pronto valer sia sferza , 0 sprone. 
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Curata qaiescebant tandem jam meraa sopore , • 
Noxque silens medium e ui- su descendcrat orbcin j 
Cum nimio ille fatigatus , fractusque labore 
Lelhaeo tristes cura* sopivit in amile , 

Fessaquc composuit torpenti membra quiete , 
iEgra brevique dedit , quantum ias , lumina sonano j 
Dumque quiescebat , vo\ est audita per aures , 
Qaae gravitate sonos eliimdena taiia dixit : 

8 

O Solymane tuo* somnos , Solymane rcserv» ; 

Dura quies oculis hic , nec requiescere tempo». 
Gens inimica libi victis dominatur in oris , 
Servitioque prerait terras, ubi jura dedisti ; 

Kt polca hic , potes ben / dulces tu carperc somnos. 
Mille ubi corpora fusa jacent iuhumata tuoruin ? 
Hic , ubi mille extant gcnerisque opprobria nostri? 
Surge , nec alma dica Sufymanum hic cernat inertena. 

.9 ... 

Protinus excussus sonano iudignantia tollit 

Lumina Sultana». Longacvutn adstarc cadcntcm 
Conspicit ilio siiti , cui pallcnt ora per annos , 

Et baoulo fulcit titubantia membra reflexo. 

Et U< q-iis tandem ( quacrit tuin coucitus ira ) 
Qui phantasina breve» audes pcrrumpere somnos 
Nocle viatori infestum ? Quae pars libi mecum , 

An pudeat y itici ? Aul cur non ulciscimur utnbrss® 

J» 

Tum senior, contra baec, q tem conspicis , inquit , 
Praescia corda gerens noscit , quae corde revolvis : 
Nulliis amor tali conjunxit foedere amante» , 

13 1 tibi jinetus ego quo nusquain chanor alter: 
Consulto tua mordaci sermone pupugi 
Pcctora •, nam virtus stimulis persaepe movetur •, 
Sermone» , oro , ne dedigneris amico» , 
Yirtutetnj-te^iniBosqMC acne, et inibì parte peccanti. 
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Or perchè , s‘ io m appongo , esser dee volto 
Al gran Re de V Egitto il tuo cammino j- 
Che inutilmente aspro viaggio tolto 
Avrai , s’ innanzi segui , io m’ indovino ^ 

Che sebben tu non vai , fin tosto accolto y 
E tosto mosso il campo Saracino : 

Nè loro è là , dove s’ impieghi , e mostri 
La tua virtù cantra i nonna nostri, 

é 

12 

Ma se in duce me prendi , entro a quel mur& r 
Che da l’ armi latine è ' intorno astretto , 
fiicl più chiaro del dì porti sicuro , 

Senza che spada impugni , io ti premetto *■ 
Quivi con l’ arme , e co’ disagi un duro 
Contrasto ti Jia gloria , e diletto : 

Difenderai la terra , infin che giugna 
L' oste d’ Egitto a rinnovar la pugna, 

i3 

JrloUrc ei ragiona ancor , gli occhi , e la voce 
De l’ uomo antico il fero Turco ammira j 
E dal volto , e da l' animo feroce 
Tutto depone ornai l’ orgoglio , e L' ira. 

Padre ( risponde ) io già pronto , e veloce 
Sono a seguirli: ove tu vuoi mi gira. 

A me sempre mig’ior parrà H consiglio , 

Ove ha più di fatica , e di periglio, 

•4 

loda il vecchio i suoi detti : e perchè V aura 
Notturna avea le piaghe incrudelite , 

Un suo licor v’ inst ila , onde ristaura 
Le forze , e salda il sangue , e le fessi te , 

Qu nci i leggendo ornai , eh’ Apollo inaura 
Le rose , che l’ Aurora ha colorite ; 

Ten pp è , disse , al partir : che già ne scopra 
Le strade il sol , eh' altrui richiama a t’ opre.. 
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Cognita snnt inihi ( nec laudo) quae mento reVolvisy 
Mcuophoos iEgypti Rcgern , seu litora Cnzac 
TJi bis adire incaeptis prorsiis inutile nosco: 
Divinare elenim magnili inihi donai Apollo 
Et frislcs casus per iter superare decerci : 

IVilque sed ire refèrt ; aderii jam exercitns omnisj 
Ncc locus est ullus Gaza e , quo exlcnderc factis 
Yirtutem valeas , clarosque referie triumphos. 

1 55 

Qnod si firma tenet Te jam fiducia nostri , 

Ilio subiturirm septa obsidi' rie latina 
N oenia promitto solis radiante nitore 
Ver medios hostcs j validum qnin ampi» ensem : 
lllic fas atmis duros superare labores , 
lltic se attollet rnagnis tua gloria rebus. 

Altae ui bis defensa dabt tua dextera bello 
Mocaia , dente in amia nia<t IVI empiii lica pubes. 

t3 

Duinqtte smex fatur , Solymanus pendei ab ore 
Admirans ocntosquc viri , vocemque loqucntis : 
tubila d isccdunl cculis , animumque fero ceni 
Pectore rlcponit : inox ira, furorque -reccssit. 

Alme parens, Tc sponte sequar , quocnmque vocabis, 
Inquit , et imperio paiens tua jussa faccssam. 
Quae magi s ardua , quae sunt et quoque piena per idi» 
Consilia , illa mitri sempcr meliora videntur. 

.'4 

Dieta senex Rcgis rnagnis tun: laudibus elfert ; 

-Scd quoniam noctuma offenderai aura cruenta 
Vulnera , soilicitus quodarn fovet illa liquore , 
linde cruor cessai , redeuntque in corpore virc*. 
luterea croceo Phaebus velaminc spaigli 
Quas aurora rosas coelo jtra pinxerat ante , 

Cium iongaevus ait : tempus discedere venit , 
Jatnquc yias paudit Photbus , revocatane labore?» 
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E sovra un carro suo , che non lontano 
Quinci attendea , col fier Ni cerio eì siede i 
Le briglie allenta , e con maestra mano 
Ambi i corsieri alternamente fiede : 

Quei vanno sì , che ’l polveroso piano 
Non ritien de la rota orma , o del piede» 
fumar gli vedi , ed anelar nel corso , 

E tutto biancheggiar di spuma il morso. 

1 6 

Meraviglie dirò : s * aduna , e stringe 
It 'aere intórno in nuvolo raccolta , 

Sì che ’l gran carro ne ricopre , e cinge ; 
Ma- non appai' la nube o poco o molto : 

Nè sasso che murai macchina spinge , 
Penetrcria per lo suo chiuso , e .folto. 

Jìen veder ponno i duo dui cavo seno 
La nebbia intorno , e fuori il del sereno , 

. ‘ . *7 

Stupido il Cavalicr le ciglia inarca , 

Ed increspa la fronte , e mira fiso 
J.a nube , e 7 carro , eh’ ogn intoppo varca 
. feloce , sì | che di volar gli è avviso. 

L’ altro , che di stupor l’ anima c arca 
Gli scorge a l’ alto de l’ immobil viso , 

Gli rompe quel silenzio , e lui rappclla', 
Ond’ ei si scote , e poi così favella ; 

18 

O chiunque tu sia , che fuor d ’ ogni uso 
Pieghi natura ad opre altere , e strane ■, 

E spiando i secreti , entro al p'à chiuso 
Spazj a tua voglia de le menti umane j 
S’ arrivi co’l saper , eh’ e d’ alio infuso > 

A le cose remote anco , e lontane \ 

Deh dimmi , qual riposo , o qual ruina 
A’ gran, moli de l’ pisi a it ciel destinai. 
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Wo« mora : conscendére simul Nicacus , et ipec T 
Quem tulerat ourrum bijugis Ismcnua eumdem 
Lora capit mauibus , eeieres sonipesque flagello 
Verberat , et facile» multa arte ìelaxat habena* : 
Ante Nothom , Zephirumque volani illi aequore aperto 
Ut cursu rota , sive nec ungula signet arena». 
Cernis anhelantes patulis fumare per aura* 

Naribus , et gpurais ex ore albescerc frena 

l<5 

Cogitar in nubem circum ( mirabile monstruna ! ) 
Aer inani» , et obscuro contcxit amictu 
Praecipitcm. Gradientes nubila condunt ; 

Ast oculis nube* nil aspicicnda dabatur 
Cernere ne qnis eos , ncu quia coutingcre posset , 
Et forct ex arcu missis impervia telis. 

Nube cava nebulani circum , coelumquc serenom 
Desuper aspiciunt non visi , atque atibera Iranant ; 

Talibus attcnitus visis sua lumina torquet 

Barb&rus , et frontem rugis stupor altus obunibraf; 
lile oeulis lustrai nebulara , currumque voi antem 
Àdmirans , quod nulla tenent obstacula euntes : 
Tuiu magus immotum , magno raptum'que 6tup»re 
Aspiciens illum , taciturna sileutia rumpit » 

Atque importuna voce interpellai amicuiu - t 
1 Ile velut somno experrfetus talia fatur. 

18 

Quisquis es , o Tu , naturam qui cogere noscjs , 

Et practer solitum novus ex te nascitur ordo 
Rerum ; tu quoque qui lustra? abscondita cordi* , 
Occulta? homitiumquc vale* cognoscere mciitei, 
Praesaga si forte datur pracscire futuro* 

Mente procul casus , quae sit foituna decere 

Ne pigeat rebus nostri» , Asiacquc futura , 

j r el q«a« jfau maunt , Tel quae dabit ira Deorsw$ 
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Jiia pria dimmi il tuo nome , e con qual arté 
F ir cose tu si inusitate soglia : 

Che se pria lo .stupor da me non parte , 

Coni esser può eh.' io gli altri delti accogli a f 
Sorrise il vecchio , c disse: in una parte , 

Mi sarà Leve i adempir tua voglia . 

Son dello J smeno , e i Siri appellali Mago 
Me , che de V arti incognite son vago. 

' 20 

Ala eh' io scopra il futuro v e ch’io dispieghi 
De i occulto desini pii eterni annali , 

J ropj o è audace desio , troppo alti preghi : 
ISon e tanto concesso a noi mortali. * 

Ciascun qua più le forze , e ’l sermo impieghi 
Per avanzar fra le sciagure , e i mali 
Che sovente addii ieri , che ’l saggio , c ’l forte 
l'abbr o a se stesso è. di beata sorte. 

Tu questa destra invitta } a cui fa poco 
S coler le forze del Francese impero , 

Aion che munir , non che guardar */ loco , 

Che strettami ni e oppugna il popol fero , 
Contro l arme apparecchia ' , e cantra ’l focd : 
Osa , soffri , confdu ; io bene spero. 

Ma pur d:i ò , perchè piacer ti debbia 
Ciò , che oscuro vegg' io , quasi per nebbia. 

22 

Veggio o parmi vedere , anzi che lustri 
Alo ti rivolga il gran pianeta eterno , 

Uom , che t’ Asia ornerà co’ fatti illustri ; 
h del fecondo Egitto avrà il governo. 

Taccio 1 pregi Ue l’ ozio ,-e V arti industri y 
Mille virtù t che non ben tutte io scemo : 

Basti sol- questo a le , che da lui scosse 
- Aion pur saranno le Cristiane posse \ 


Digìlized by Google 



IIBEfi DECIMUS. 


a3i 

r 9 

Al prlus eSt fas , ut pandas nomenque , gcnusqnc 
Chiave tot arte soles nova , tantque insucla patrarc , 
Numqtie prucul itisi discedat stnpor , atque lesuruat 
Mens virrs , elfundea irrita dicla per auras. 

Subrisit senior dicens : mihi parcerc votis 
Vestris tantum ex parte licei , faciamqtte libenter. 
Isnicuus vocor , et Syriae cognoinine gentes 
Me dixere magum , teruin qui incognita novi. 

za 

Annales sed cnim aeternas pcrvolvere fati 
Kt casus praesuga mente a peri re futuros , 

(Pace bona) haud datur hic nobis mortalibus negri»,* 
Nec fas est causas tantarum exproinerc rcruni. 
Quisque sttas vircs , studiutnque adhibere laboret , 
Quo superare queat duri tuoiimina fati j 
Saepc tpbt ai qu idem fortis , sapiensquc bcatam * 
Aediiieat sortun , ncque post sua funcra cessai, 

z i 

Tu viies , animosque tuos , dextramque potcntem ' 
Cui leve funditus essct rcs everteic Fraricas , 

Non ruinus , ac altos urbis defenderc nturos , 
tfiera quos gens armato nunc milite cingit , 

.Ad flammas , cacdesque , et Martis bella reserva t 
Ande , et afllictis ruelius contìdcrc rebus (bras 
Disco j sed aute eanam libi, quae lucern inler,et um- 
Pracvideo ventura prucul , jucundaque votis. 

•xz 

Praevidco ( nec vana loquor ) labentibus annis , 

Ante poli quam multos sol complcverit orbe# , 
Insigncm virtute virum , qui sccptra tenebit 
ASgypti , et victis Asiae dominabitnr orisi 
lllius actatis dulcisisma tnuncra pacis , 
Praeclarasque viri dotcs , clarosque triumpho» 
Praetereo- Tibi prò nunc sit satis esse ruenda» 
Diseerc Gallomm yires t animosque superbo». 
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Ma infin dal fondo suo 1‘ imperio ingiuste 
Svelto sarà ne V ultime contese , 

E V affline reliquie entro un angusto 
Giro sospinte , e sol dal mar difese ; 

Questi fili del tuo sangue. E qui il vetusto 
M"go si tacque : e quegli- a dir riprese » 

Oh lui felice eletto a~tanla lode ? 

E perle ne l' invidia , e parte gode. 

2 4 

Soggiunse pci\ Girisi pur fortuna 

O buona , o rea , coni’ è là su prescritto : 
Che non ha sovra me ragione alcuna , 

E non mi vedrà mai , se non invitto. 

Prima del corto distornar la Luna , 

E de stelle potrà , che dal diritto 
"torcere un sol mio passo, E in questo dire 
Sfavillò tutto di focoso ardire. 

26 

Così gir’ ragionando , infin che furo 
Là ve presso vedeui le tende alzar te» 

Che spettacolo fu crudele , e duro? 

In quante forme ivi la morte apparse 1 
Sì fa negli occhi odor ■ torbido , e scuro , 

E di doglia il Soldano il volto sparse. 

Ahi con quanto di'pregip ivi le degne 
Mirò giacer sue già temute insegne ? 

26. 

E scorrer lieti i Franchi , e i petti , e i volti 
Spesso calcar de’ suoi più noti, amici ; 

E con fasto superbo a gl’ insepolti, 

L' arme spogliare e gli, abiti infelici : 

Molti onorare , in lunga pompa accolti , 

Gli amati carpi de gli estremi uffici : 

Altri suppor le fiamme , e’I volga mito 
Jd' Arabi , « Turchi « uafooo arder ò visto* 
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Ter variog casus per tot discrimina belli 
Corruet importuni tandrm radicibus iuiis, 

Kt breve tcnipus opes , arcesque a culmine «fernet, 
llelLquiasque inope» , profugosque tuebitur aeqtior ; . 

Victor criiqne tuo puk’hro de rangnine cretus : 

Sic dixit , siluitque magus ; cui taiibus ille: 

Felix , heu ninaiuin felix , cui fata rcseryant 
Tot bona / Cur inihi non datur in consortia adire, 

=4 

Passibus ambtgats fortuna volubilis errct , 

A ddirl.it inde freniens , liti fata immota repogeunt, 

I Un meis coeptis nomquam dominabitur, armisque 
Iiidomitum , infr«actumqi!c malia me cernet in acmi]} 
Jlla prius Pliocbcn poterit devertere ciusu , 

Inconcussa, suo vel voi vere sidera lapau , 

Qu ani Solymauum tramite vix devcrlere recto- 
Huec diceus , oculi micuerunt igne furori». 

•a5 

Deyenerc loenra tali sermone lorrocntes , 

Martia castra ubi se se oculis spertanda FerfbaTTC. 

O quam dira oculis siquidem spectacula praebent f 
O quautis libitioa modis sita fonerà pandit ! 

Indoluit moerens , gravis et dolor ossa repressit , 
Noe tacitum vultus aegri silucre doiorcrn.- 
Conculcata jacent yexi Ila tremenda per agros 
Sub pedibus , .turpi foe’dataque polvere sordent. 

• aG 

Aspreit et laetos Francos discurrerc campo. 

Fot sibi charorum et virltns calcare «uperbos ; 
Exuviisquc viros spoliari caedc peremptos , 

Fosaque per terras inhiunataque corpora linqui. 
Conspicit ossa Ducum decorari rito sepulchro , 
Thuraque circum aras contro rcdolere suorum; 
Turcarumque , Arabumquc videi comburere llammisp 
Corpora subjectis nullo discrimine turbai. 


Digitized by Google 



• CANTO DECIMO. 


2/ 

Sospirò dal profondo , e'I ferro trasse, 

E dal carro lancioSti , e correr volle : 

Mi il Vecchio incantatore a se il ritrasse 
Sgridando , e raffrenò t’‘iir.peto folle : 

E fatto , .che di novo ei rimontasse , 

Drizzò il suo corso al più subi rne colle . 

Così alquanto n andavo in fin eh’ a tergt? 
Lasciai-’ de’ Franchi il militare albergo. 

28 

Smonterò allor del carro , e quel repente 
Sparve , e presono a piedi insieme il calle T 
ISc lu solila nube occultamente , 

Discendendo a sinistra in una valle ; 

Sin che giunsero là 5 dove ni Ponente 
L’ alto monte Sion volge le spalle , 

Quivi si ferm i il Mano , e poi s ’ accosta 
( Quasi mirando ) a la scoscesa costa. 

29 

Cava grotta $’ apria ne-' duro sasso .■ 

ni 1 . , 

j - . i.unvn.i>.umi tempi avanti putta ■■ 
fila disusando , or riturato il passo 
Era tra i pruni , e Ceibe, ove s r appi .fa, 
Sgombra il Mago gl’ intoppi , e curvo , c basso 
Per V angusto sentiero a gir s' adatta : 

E l' una man precede, e’I varrò tenta , 

L’ alti a per gu da al Principe apprestata, 

3o 

Dice all’ era il So’ dm : Qual via furtiva 
E questa tua , dove convien , eli io vada ? 
Altra forse miglior io me n‘ apriva , 

( Se ’l concedevi tu ) con la mit spada. 

Non sdegnar ( gli risponde ) an ma schiva 
Premer col Jorte piè ' la buja strada , 

.Che già solea calcarla il grande Eròde , 

Quel c’ ha ne l’ armi ancor sì ch’ari lode. 
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Ingemmi lacrymas , strictoque mucrone repente 
Prosiluit bijugis jam jam ruilurus in hostes. 

At senior magus alia voce reduxit euntein 
Ad ce sé , ardenlisque animi oornpescuit ira?» 

Et postquarn rursns currum consccndit opertuni f 
Flcctit equos collera versus , qui cclsior urbi 
Iraminet. Il le volat , cursu rapidoque feruutur , 
Protinus et retro sibi Gallica castra reliuquunt. 

*3 

Prosilucre rotis , currusque repente reccssit 

I11 vento». Iter ambo corripuere pedeslres , 

Contecti nebula : laevani pctieie lalenter, 
Convallcmquc jugis descendunt unaique septam* 
Devenere locura , quo saxa minai. t i a coclum 
Extollit Sion , qua sol se condii in i.ndas. 

Illic sisti t iter magus , et inox omnia lustrans 
AuriLus arrectis ad clivuin acccdit opacuin. 

T 29 

Ima patebat montana sub lupe caverna 

Ante per antiquos furtim constiucta tyrannosj. 
Tcmperis at lor.gi cor*« dettela 'ir.ancbat, 

Atque aditum densi complcrant undique scntes. 
Omnia per toturn magus oficndicula loilit , 

Inde per angusluro callcm sludet antra subire. 
Acclinis , tentansque sinistra o/sculti cavetnae 
Sultano dextrain piaebet , pellilquc veniic. 

3 o 

Tum caecam indignans Solymanus adire cavcrnam , 
Absit , ut ire viam plaeeat , quam detegis , iuquil; 
Altera sed ferro , forsan meliorque fuisset , 

(Ni forte obstasses ) medios 111 ihi facta per hostes: 
Uex generose viam , senior sic reddidi», ore , 

Jam resecare tuis ne dedigneris eamdeni 
t Passibus , Herodes quam tundere saepe solcbat ; 
Uerodes quoque Marte ferox x et clarus in armis. 
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Cavò questa fjxlonca aliar , che porre 
Po' se freno a i. soggetti il Re, eh’ io dico : 
E per essa polca da quella torre , 

Ch' egli Antonia appellò dal chiaro amico , 

Invisibile a tutti, il piè incorre 

Dentro la soglia del gran tempio antico : 

E quindi occulto uscir de la Citiate , 

E trarne genti, cd introdur celate. 

3a 

Ala nota è questa via tolinga , c bruna 
Or solo a me de gli uomini viventi. 

Eer que tu aj aire ino cl loco , ore ragund 
I più saggi u coti sigilo , e i più potenti 
rjl Re , eh al minacciar de la fortuna , 

Più forse , che non dee , par che paventi. 
Ben tu giungi a grand uopo : ascolta, e taci 
Poi meri a tempo le parole audaci . 

33 

Così- gli disse : e ’l Cavali ero allotta 
Col gran corpo ingombrò /' am il caverna } 

E per le vie , dove m-u sempre annetta , 
Segui colui , che l suo cammin governa • 
Chini pria se n' andar' ; ma quella grotta 
Più si diluta , quanto più s ‘ interna : 

Sì che afeeser con a^ìo , e tosto furo. 

A mezzo quasi di quell’ antro oscuro . 

Apriva allora un picciol uscio Ismeno , 

E se ne gian per disusata scala', 

A cui luce mal cei to , e mal sereno 
IJ aere , che giù d' alto spiraglio cala,’ 

In sotterraneo chiostro al fin vcnivno ; 

E salian : quindi in chiara , e nóbil sala. 

Qui con lo scettro , e co ’l diadema in testa 
Mesto sede-usi il He fra gente me sta ^ 
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{lane , ubi Itex yoluit populos frenare superbo» 
Effodit caveani. lile per hanc occulta» adibat 
Antoniam turrita , tali coguomine dictam , 

Quo non charior alter erat , de nomine amici. 

Inde per occultos calles in culmina templi 
Omnibus ignotue poterai se ferro Tonanti» ; 

Itine tandem in campos exire solebat aperlos , 
Armatasque yolens acies ducebat in urbetn. 

3a 

Omnibus hacc ignota inanet morlalibus , auras 

Qui modo dccerpuDt , via , sed mihi cognita soli. 
Occulti , tectique per hanc nos ibitnus illue , 

Rex ubi coustlium petit, exauditquc vocatos: 

Ille mctu , ultra quara satis est , trepidare videtQr, 
IJcsternae lucis fortuna fractus iniqua. 

T’u satis opportunus ades ; cape dieta, silequej 
Atque, ubi teinpus crit , Gdentcs funde loquela». 

33 

Sic ait , et tcntans molimine adire cavernam 

Sultanus , cavearn peuitus non pai vo corpore compiti; 
Perque vias ,*ubi pallida nox domiuatur in aevutn» 
Ductorem sequitur , salebrosaque rttpis opacae 
Ccrnuus attira petit , donec penetrala tanguntT: 

At spteus intcrius paulatim ciescit eundo , 

Atque viam rnagis atque inagis dat cuutibns aptani; 
Sieque brevi medium occultae te nutre eaveruae. 

H . 

Hic magus exiguam portaiu ignota arte recludit , 
Ascensuque pefunt suinmi' fastigio montis 
Passibus incertis , vix luce adigentc lenebras , 
Quae deiapsa ruit sumrao de vertice saxi : 
lu sedciu postremo devenerc latcntem , 

Onde demos supera» , et Reeis Umilia seandunt ; 
Hic proceres inter residet Rex tristis in ore 
Sceptra mquu , et cinctus canoni diademate front em. 
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Nube cara non visus Kques videi omnia, ci cum 
Perlustrans oculis , lUgem exauditque loquentem , 
De excelso solio primus qui talia fatur : . 

Lapsa dies eqnidcm , dulcissima cura laborum 
() inibì jam fractis conjuncti in rebus amici, 
Marte sub adverso fuerit quara perfida,, nosfis ; 
Nullaque spes nobis , rebusque labantibus ultra 
Jam supcrest , nisi protnissis in Mempheos armi*. 

36 

Sed spes quam distai longe a propiore periclo , 

Vos bene nostis , amici tam mihi foedere juncti j 
Fas igitqr duxi tantum appellare Senatum , 

Ut, vobis qnae sit menti sentcntia , discam. 
Dixerat , et proceres circum vaga murmura miscent, 
Non secus ac fremit in sylvis levis aura pererrans, 
Tum surgens Argas audens , et fronte serena 
llis mulcet dictis aniinos , et murmura sedat. 

3; 

Cur Princeps inviate , jubes rcnovare dolorem 
Infaodum ? dictis cur nos scrutarla arnaris ? 

Fonerà nostra latcnt ccqoetn , passique labore»? 
Non opus est linguis , ubi non ignota vidcntui 
At veniatn posco : ex nobis sperare saiutein 
Fas est j sit virtus nobis clypeusque , levamenque, 
Illa timore caret , nec detrimenta reportat , 

Nec morti parcendum , si juvat ire sub umbras. 

38 

Haec ego dieta fero , non quod optata faventis 
Desperem auxilia aEgypti ; Scelus esse putaren , 
Ni Regis promissa raci certissima haberem ; 

Deque fide dubitare nefas ; sed talia fando 
Est mihi raens revocare animos , fractamque etere 
Virtutem in multis-, mentesque movere feroce* ; 
Namque opus , ut paritei^ fortuna e spicula cuncti 
Et saorteto paritcr spernant , sperentque trimapho*. 
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Tanto sol disse il generoso Argento , 

Quali uo/n , che parli di non dubbia cosa. 
Poi' sorse in autorevole sembiante 
Orcano , uom d’ alta nolidu famosa , 

E già ne l' arme d’ alcun pregio avente : 
Ma or congiunto a giovinetta sposa , 

E lieto ornai de’ figli , era invilito 
JSe gli affetti di padre , e di marito. 

4 ° 

Udisse questi: O Signor , gà non accuso 
Il fcrvor di magnifiche pai ole , 

Quando nasce d’ ardir , che star rinchiuso 
Tra i confiti del cor non può , nò vuole : 
Pelò , se 7 buon Circasso a te per uso 
Troppo m vero parlar fervido suole ; 

Ciò si conceda a lui » che poi ne l' <?pre 
Il pie desmo Jvrvor non meno scopre, 

„ 4 1 

Mei si conviene a te , cui fatto il corso 
.Ve le c oi c , e. de’ tempi hon jì prudente , 
Impor colà. de' tuoi consigli il morso , 

Dov e costui se ne frascone ardente ; 

Librar la spene del lontan soccorso 
Co ’l periglio vicino , anzi presente , 

E con l’ am i , <* con l’ impeto nemico 
I tuoi nevi ripulii e l muro antico. 

4 2 

®OÌ ( se lece a me dir quel eh’ io ne sento ) 
Siamo in forte Citta di s. lo , e a* arte ; 

Ma di macchine grande , e violento 
Apparalo si fa da V altra parte. 

Quel che sarà , non so : spero , e pavento 
i giudisj inceri issimi di Marte : 

E temo , che s’ a noi più sia ristretto 
E assedio , al fu di cibo arreni difetto , 
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*T4lia voce refert. Argas , quasi certus iniquae 
Sincere fata foret sortis , Martisque pericla. 

Tunc assurrexit praeclara stirpe creatus 
Orcanus vultu gravis , et fortissimus armis 
Dum quondam Martis tantum vexilla colebat ; 

At postquam yinclo voluit sociare jugali 
Intactam sibi , jam torpet patris , atque mariti , 

( Nec Martem curai dein ) dulces inter amorcs. 

4 ° 

Alle haec : Non equidem jactantia verba potenti* 
Arguo Circassi , siquidem sunt pignora certa 
Illius immodici ardoris , qui in pectore fervens 
Carceris indignans portas , et vincula rurapit : J 
At si Circassus plus aequo fervidus instai , 

O Rex , tanta detur meritis licentia fandi j 
Respondent etenim factis sua dieta vicissim , 
Fortia nec minus ostentat sua gesta per hostes. 

4 * 

Te decet ergo luis animos cohibere furcntes 

Consiliis , nimiosque aestus compcscere j namque 
Te cautum fecit longos esperta per annos 
JSL tas , passorum et serica immensa laborum : 
Instantis librare metum aequa lance perieli , 

Cum spe subsidii , dare quod Memphitica tcllus 
Promittit 5 viresque tuas cum yiribus hostis $ 

. Vallaque num yalcaut incursus fette tenace*. 

4 * . 

No* equidem ( liceat quae sii 6 entcn?ia nienti 

Pandere ) munita arte , situque sedemus in urbe ; 
Sed contra turrcs , molcsque parantur ab hoste , 
Quas haud 6 ustcntare valent munimina muri : 
Spemquè , metumque inter dubius discrimina Marli* 
Expecto , dnbiosqae eventus mente voluto : 

Quod si fors graviori urbs obsidione prematur , 
DeGciant cscae timeo , et mala nostra redundent. 
Tom, II. m 
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45 

Però che quegli armenti , e quelle biade , 

, Che jev tu ricettasti entro le mura , 

Mentre nel campo a insanguinar le spade 
S’ attendea solo , e fu somma ventura , 

( PiccìoV esca a gran faine ) ampia Citlade 
Nutrir alai potino , se L' assedio dura -, 
il forza è pur , che duri , ancor che ve grut 
JJ oste d' Egitto il dì eh' ella disegna » 

44 

Ma che fa , se più tarda ; Orsù concedo , 

Che tua speme prevenga , e sue promesse : 
La vittoria però , però non vedo 
Liberate , o Sii gnor , le mura oppresse. 
Combatteremo , o Re , con quel Goffredo , 

E con quei duci , e con le genti istcsse , 

Che tante volte han già rotti , e dispersi 
Gli Arabi ; i Turchi i Soriani , e i Persi * 

45 

E quali sian , tu ’l sai , che lor cedesti 
Sì spesso il campo , o valoroso Argante , 

E sì spesso le spalle anco volgesti x 
Fidando assai ne le veloci piante : 

£ ’l sa Clorinda teco , ed io con questi ; 

Ch’ un più de l’ a'tro non conven si vante . 
Nè incolpo alcuno :o già ; che rifu mostro 
Quanto poteci maggiore il valor nostro. 

4c 

E dirò pur , benché costui di morte 

Bieco minacci , e’/ vero udir si sdegni > 
Veggio portar da inevitabil sorte. 

Il nemico fatale a certi segni : 

Nè gente potrà hiai , nè muro forte 
Impedirlo cosi che al fin non regni. 

Ciò mi fa dir ( sia testimonio il cielo ) 

. Del Signor > de la Patria amore , e zelo. 
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43 

iNamquc greges , segetesque , die intromiltere muris 
Hesterna fortuna dedit quas sorte beata , 

Bum illi alternantes misccbant praclia canipis , 
Coetera curantes nil , quam dare furierà ferro , 
Quam brevis esca fami ! populos ncc pascere multos 
Posstmt , urgeat obsidio si longius urbem ; 

JSee cessare potest , quainvis JSgyptia pubes 
Tempore statuto vernai , promissaque praestef. 

44 

Sed quid crii, si illis fuerit mora tardior? Esto, 
Quod epem praeveniat , promissaque foedera solyat; 
Bion ideo optatam palmam , murosqne solutos 
Obsidione gravi jam nos retulisse fatendum : 

Cuin quibus est decertandum , Rex magne , memento. 
Gothfredum illum opus est superare, ducesque , vicos* 
Qui Turca» , Syrios , Arabes , persaepe feroces, (qtie, 
Arsacùlasque simul ferro dorauere potentes. 

.45 

Quaeque sit illorutn virtus , fortissime bello 

Argas , Tu bene scis , .victus qui saepe redisti t 
Nec puduit persaepe fuga dare terga sequeuli 
Hosti, dum propcris pedibus timor addidit alas. 
Hoc equidem tccum fortis Clorinda fatetur; 

Hoc ego; nec decet inflari 5 etsi corpore firmi, 
Atque dnimo fortes paritcr , pariterque ruentes 
Iuvictad Gallum virtuti ccssimus omues. 

4 6 

Plura loquar , quamvis oculis sua |acula mittat 
Argas , indignans quod pectore vera resolvanr. 
Inviso generi video ridere sereno 
Fortunam vultu , nec me sententia fallit. 

Moenia , nec gentes illud prohibere valcbunt , 
Quominus his tandem victis dominctur in ori*- 
Bulcis amor patriae , et dilecti gloria Regia 

Has ( supero* testor ) cogunt me spargere yoces# 

* 
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Oh saggio il Re di Tripoli , che pace 
Seppe impetrar da i Franchi , e Regno ins ieme ; 

Ria il Soldano ostinalo o morto or giace j 
O pur servii catena il piè gli preme - 
O ne V esiglio timido , e fugace 
Si va serbando a le miserie estreme. 

E pur cedctidó parie , avria potuto ' 

Parie salvar co’ doni , e col tributo. 

' 48 

,Cosi diceva , e s’ avvolge a costui 

Con giro di parole obbliquo , e incerto 
Ch’ a chieder pace , a farsi uom ligio altrui 
Già non ardia di consigliarlo aperto. 

Ria sdegnoso il Soldano i detti sui 

Xsonpotea ornai più sostener coperto : ‘ 

Quando il Mago gli disse : Or vuoi tu darli 
Sigio , Signor , che ’n tal maniera parli ? 

• . 49 

lo per me ( g lì risponde ) or qui mi celo 

Confra mio grado , e d' ira ardo , e di scornq p 
Ciò disse appena , e immantinente il velo 
Ce la nube , che stesa c lor ét intorno , 

Si fende , e purga ne V aperto Ciclo t 
Ed ei riman nel luminoso giorno ; 

PI magnanimamente in fero viso 
Rifulge in mezzo , e lor parla improvviso^ 

5o 

lo , di cui si ragiona , or son presente , 

Non fugace , e non timido Soldano , 

Ed a costui , ch'egli è codardo , e mente t 
M' afferò di provar con questa mano, 
lo , che sparsi di sangue ampio torrente , 

Che montagne di strage alzai su’l piano , 

Chiuso nel vallo de' nemici , e privo 
sii fin d' Ogni compagno , io fuggitivo 2 
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Q.iam Trìpoli* laudanda quidem prudenza Regis f 
Cui Regaum Galli , paceinqtie dedere precitati : 

Ast Sul/iaanui fato cedere neacius unqiiam 
Sive j-teet modo pfaeia feria', seu raptus ab hoste, 
Sivc erraci» timido* , fugiensque per oppi.la circum 
Nil «ibi qtiam extremos cxpcctat adire iaborcs , 
Cura regni partem ccdens in foedera paci* , 

Partem aliam poterat parvo' servare tributo. 

Talia transverso , et vario sermone serebat 
Orcassus cupiens dictis compònere bellniri , 

Et suadcrc suis optatam quaerere pavera , 

Scd suadere raetu nequaquun audebat aperte. 
Percitus interea dictis Solyinanua acerbis , 
Ulteriusque tegi indignans sub nube , freinebat : 
Timi magus : Ecquid? ait , cur tanta silentia praestas? 
Quin tot perfraugas istius in- ore loquelas ? 

4<p 

Àivitus sub nube tègoi* , Solyinatms , iniqua 
Dixit , el ore rubens ardenti elferbuit ira', 
Erupitque foras tum raens bacchata furore : 

Vix ea fatus erat , cum circumfusa repente 
Scindit se nubes , tenuesque recessit in aura*. 
Restitit ille fcrox , claraque in luce refulsit ; 
Improvisus adest , aniraoqùe , oculisque superbii* 
Adloquitur medius soCios , claruraque Senaturn. 

5o' 

Ille ego Sultànus , de quo’ compiuta seruntur , 

Ecce adsum coram, hàud pavidus , sed nec fugitivosj 
Atque hunc , qui vano mendacia guttute spafgit , 
Cui mentem 1 vili* soCordia jactat inertfcm , 

Ense lacesso. Compievi qui sanguine fossa*. 

Qui' celsos eduxi caedis in aeqtìore montes , 
Undique solus ego circumvallatus ab hoste , » 

jiostrorum a 1 nuli» comitatus ; Ego fugitiyus ? 
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Ma se più questi , a s' altri a lui simile , 
si la sua patria , a la sua fede in fu o , 

Molto osa far d' accordo infame , e ci le , 

Buon Re ( sia con tua pace ) io qui L' uccido v 
Gli agni , e t lupi fan giunti in un ovile , 

E le colombe , e i serpi in un sol nido , 

Pri ma che mai di non discorde coglia 
Noi co' francesi alcuna terra accoglili, 

« 52 

Tien su la spada , mentr’ ei si favella , 

Za fera destra in minacceeoi alto. 

Riman ciascuno a quel parlare , a quella 
Orribil faccia muto e stupefallo. 

Poscia con cista meli turbata , e fella 
Cortesemente inverso il Re s' è trullo . 

Spera ( gli dice ) alto Signor ; eh’ io reta». 
Non poco ajulo ; or Sohmuno è te»o. 

53 

Aladin , dì a lui contro era già sorta , 

Risponde : Oh come lieto or qui ti veggio , 
Elicilo amico?, or del mio sttoL , eli e morto -y 
Non sento il danno ’, e ben teinea di peggio . 
Tu lo mio stabilire , e in tempo corto 
Puoi ridrizzare il tuo caduto seggio. 

Se ’l del no'l vieta. Inai le brucala al collo 
Cosi detto gli stese , e circondollo. 

54 

Finita l’ accoglienza , il Re concede 

Il suo medesmo foglio al gran Niceno . 

/ Egli poscia a smistici, in nobil sede 

Si pone , ed al suo funco alloga lsmeno,. 

E meiare seco parla , ed a lui eh'- e de 
Di lor cenuta , ed ci risponde 'appieno ; 
lì alla Donzella ad onorar in pria 
Fleti Solimano ; ogni altro, indi seguici». 
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51 

Sin atitcm hic , aut quisquis eodcm tactns amore , 
Infidui patriac , fideique favi bit iniquis 
Legibus , et paceni audebit proponere vilem , 

Opt un« , da veniam , Rcx > lue cadet hostia ferro, 
Lt lupus , atque agni in stabuiis simul ante recumbent. 
Lxcipietque situi colubrcs , simul atque colunibas 
Ante idem nidtis , quain nos , Gallosqne reccptct 
Terra eadan junctos concordi foedere pacis. 

52 

Dextra tenet ferrum minitans , duiii talia fatur ; 
Efl’undunt terrorem oculi , spirantquc furorem. 
Frodigium mirata novum stupct inscia turba , 
Omnibus et gelidus pavor ossa per ima cucurrit. 
Tura Rcgein posita vultu feritale sci dio 
Accedit , placidusque has fundit pectore voces : 
Maxime Rex animo maesluin depellc timorem : 

Eri Solyinonus adest : non parvum crit ille levameli, 

53 

Lt primum Rcx e solio conspexif amicum , 

Exultans ammis venienti occurrit , et inqiiit : 

Qua ni cxpcctalus ades, charus rnihi junctus ab annis/ 
Tc reduce ex animo fugiunt jain fata nicorum : 

Te duce confido mea Regna labantia casu 
Firmare, et ( ni fata velant ) Te in sceptra vocarc 
Damo : Tura captans Solymani colla lacertis 
Excip t , et simul allerti is ampkxibus hacrcnt. 

54 

Timi solium , sedemque snam Rex , hisce pcractis , 
Obtulit insigni corniti , jassitque sedere. 

Ipse telici Levata , ex osti o residetque sedili, 
Israenuiiique locai prope se , causasque requirit 
Advcntus , Uidctque ammis expromere leges ; 
Flena per Isinenum regi responsa dabantur. 
Interra Clorinda virnm , cunctusque Senatus 
In solio positum merito dignantur hcmorc. 
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Seguì fra gli nitri Otmusse , il quml le schiera; 
Di quegli Arabi suoi a guidar tolse : 

E mentre la battaglia ardea più fera , 

Per disusate vie così s' avvolse , 

CK ojutando il silenzio , e V aria nera ,, 

Lei salva al fin ac la Città raccolse : 

E con le biade , e co' rapiti armenti 
Aita porse a l' affamate genti. 

56 

Sol con la faccia torva , e disdegnosa , 
Tacito si rimase il fier Circasso : 

Girando gli occhi , e non movendo il pastoia 
Ma nel Soldan feroce alzar non osa 
Oceano il volto , c ’l tien pensoso , e basso.. 
Così a consiglio il Palestin Tiranno , 

E ’l Re de’ Turchi , e i Cavalier’ qui stanno *- 

■ 57- 

Ma il pio Goffredo la vittoria , e i vinti 

Avea seguiti , e Ubere le vie 
E fatto intanto a i suoi guerrieri estinti 
E ultimo onor di sacre esequie , e pie. 

Ed ora’ a gli altri impon , che sieno accinti 
A dar l’ assalto nel secondo die : 

E con maggiore , e più terribil faccia 
Di guerra i chiusi barbari minaccia. 

53 : 

E perchè conosciuto avea il' drappello , 

Ch’ajutò lui contra la gente infida t 
Esser de’ suoi più cari t ed esser quello' 

Che già segui V insidiosa guida : 

E Tancredi con lor , che nel castello 
Prigion restò de la fallace Armida ; 

Ne la presenza sol de V Eremita - , 

E d’ alcuni piu. saggi a se gl ’ invita. 
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tìos’ inter subit Ormusses , qui Marte ferenti 1 
Ad praedàs Àrabum per devia duxerat agraen. 

Ille per obscurae tranquilla sileutia noctis , 

Dutn sae va’ acrius exardebant praelia campis ; 
Plurima praedatus circuiti pécorumque , bovumque* 
Incolumem se seque , suosque receperat urbis 
In muros , secumqoc trahens segetesque , gregesque 
Confectis , aegrisque- fame satis attulit escae. 

56 

Unus ageris ocutosque trucés , anitnosqne superboi 
Circassus mansitque silens , vocemque repressit. 
Quali* ubi leo trux coufecta caede quiescit , 
Lumina contorquèns circura , nec commovct artus: 
Anxius Horcassns' vero nil tollere froiitem > 

Audet , curarumqne' minia mens flnctuat aestu. 
Ordine sic positi So’yraae , Scythiaeque tyranni , 
Magnanimesque duces congrCssum bic Martis adibant,- 

5 7 " 

Gallicus intèrea palmam corapleverat neroS’, 

Obstrueratque aditus omnes , victosque fugarat ; 
ExequiaS , ritusqùc sacros jàm soiverat umbris , 

Et rite illarunr tumulaverat ossa' sepulchro. 

Tuta urbis ad aggressum jnbet omes esse parato* % - 
Crastina cum primum tcrris bis falserit Lòs 
Acrius exardens solito' implacabili optat 
Hostibus ocelusis extremam • inferre ruinam; 

58 1 

Gotfredo , duto mistebantur praelia campis', 

Adfuit opportuna cohors de flore joventae , 

Qùae tnlit auxiliufra rebus, retulitque triumphosj 
Capta dolls , erat Armidae jàm castra sequuta ; 
Hos inter Taugrcdus erat , qui sorte catenis 
Manserat obstrictus ; mine libertate fruentes : 

Teste Petro , paucisque aliis Gotfredus ainicos 
Gompeilare facit cupidus cognoscere casus,' 
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E dice lor : Prego chi alcun racconti' 

De' vostri brevi errori il dubbio corso :- 
E come poscia vi trovaste pronti 
In sì grand’ uopó a dar- si gran, soccorso* 
Vergognando tenean basse le fronti j 
Chi era al cor pi cciol fallo amaro morso. 

Al fin del Re Britanno il chiaro figlio 
Ruppe il silenzio , e disse , alzando il ciglio i: 

ò’o 

Partimmo noi , che fuor de l’ urna a sorte 
Tratti non fummo , ognun per se nascoso , 

D’ amor (, no ’l nego ) le Rullaci scoi le 
Seguendo , e d' un bel volto insidioso. 

„ Per vie ne trasse disusate : c torte 

Fra noi discordi , e in se ciascun geloso. 
Nutrian gli amori , e i nostri sdegni ( uhi tardi 
Troppo il conosco ( or parolelte , or. guardi .. 

61 

Jl fin giungemmo al loco , ove già scese 
Fiamma dal cielo in dilatate Jalde j 

[. E denatura vendicò l' offese 

Sovra le genti in mal oprar sì salde . 

Fu già terra feconda , almo paese , 

Or acque son bituminose , ì e calde , 

E steril lago : e quanto ei torce , e gira , 
Compressa è V aria , e gruve il puzzo spira ». 

62 

Questo è lo stagno , in cui nulla di grave 
Si getta mai y che giunga sino al basso } 

Ma in guisa pur d’ abete , o U’ orno leve t 
E uom vi sornuotxi , e’I duro ferro , c* ’l sasso* 
Siede in esso un castello ; e stretto , e breve 
Ponte concede u peregrini il passo. 

Ivi n accolse ; e , non so con qual arte , 

V àga è là dentro , e ride ogni sua pur te* 
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3Ne pigeat , precor , illis tunc adstantihus inquit , 
Vos ab origine vestros enarrare labori sj ' 

S ve quibus fatis , Superamne benigna volontà* 
Disposuit tantum au x i I inni (lare tempore duro. * 
Dejectum illorum vultum pudor altus habebat , 

Et dire torqueba'ur mens conscia facti $ 

Scd tandem Soboles taciturna silcutia rupit 
Clara Britanni , ocdlosque attollens talia fatur. 

óo 

X?os , quibus urna inimica fuit , nomenque retexit , 
Conscitis ipsc sibi tantum , discessimus umbra , 
Sectantes , fatcor , rarac prestigia forma e , ' 

Fallaccsque dolos , cacciquc cupiditiis ignea. 

Ili a per obiiquos callcs , per opaca viarum 
Discorde* animo , et curia inordacibus actos 
Trax.it nos , irasque fovens , Yenerisque furore* 
Duleibus, heu ! dxctis , oculisque vibranlibus ignem, 

61 

Talibus allecti tandem deventimia illuc , 

Ignis ubi quondam coelo deiapsus ab alto 
Corabussit dammi* ilagiantia tecta Sodomae , 
Probraquc natuiac pocna fuit ultus acerba : 

Alma parcns frugum , quondam iaelissima tellus , 
INunc crassi latices nigrante bitumine fuinant : 

Per vada qua circum sinuoso tramite currunt , 
Compressus graviter densos olet acr odores. 

61 

Kil grave dejectum fundo devolvitur imo 

Pendere depulsuni proprio , scd laevis ad instar 
Abjetis , aut orni torpente supernatat unda 
Et lapis , et fcrrmn , et vir, nec gravitate premuti tur. 
Aix sedei in medio celsas educta sub auras , 
Hospitibusque brevis polis gressum praebet , et arctus. 
Comiter excipimur : ruitum/ ili Le omnia ridcut ; 
Cuucta placeut ocul s ; pcrfuiidum gaudia mente*. 
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è V aura molle , e 7 del sereno , c lieti 
Gli alberi , e i prati , e pure , e dolci r onde 
Ove fra gli amenisssimi mirteti ' 

Sorge una fonte , e un fiumicel diffonde . 

Piovono in grembo a V erbe i sonni queli 
Con un soave mormorio di fronde : 

Cantan gli augelli : i marmi io taccio , e V oro 
Mar avi gliosi d’ arte , e dilavoro. 

H 

apprestar su V erbetta , ov’ è più densa 

Jj ombra , e vicino al suon de i acque chiare y 
pece di sculti vasi altera mensa , 

E ricca , di vivande elette, .e care. 

Era qui ciò , eh’ ogni stagion dispensa ; 

Ciò che dona la terra , o manda il mire j 
Ciò che V arte condisce : e cento belle 
Servivano il convito accorte ancelle. 

65 

Ella d’ un parlar dolce , a d’ un bel riso 
Temprava altrui cibo mortale , c rio. 

Or , mentre ancor ciascuno a mensa assiso > 

Beve con lungo incendio un lungo obblio ; 

Sorse , e disse : Or qui riedo : e con un viso 
Bitornò poi non sì tranquillo , e pio. 

, Con una man picciola verga scote • 

Tien l’ altra un libro , e legge in basse noie, 

66 

Legge la Maga , ed io pensiero , e voglia 
Sento mutar mutar vita , ed albergò. 

( Strana virtù ) nofo piacer m' invoglia : 

Salto ne i acqua , e mi vi tuffo , e immergo 
lYon jo, cowe ogni gamba entro s’ accoglici; 

Come l’un brace o, e l’altro entri nel tergo ; 
ili’ accorcio , e stringo : c su la pelle cresce 
Squammoso il cuojo , c d' uóm son fallo un pegeey 
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(Slàra dies hic , aura favens , viridantia rident 
Floribus arva suis , plantae , laticcsquc sonantes » 
Prosiliuntque cavo latices de pomice puri , 

Et sinuosi adeunt rayrtis viridantibus arva. 

Hic sopor , hic pergrata quics delapsa per auras , 
Hic sonitus sylvae somno indulgere sub herbas, 

Hic volucres dulci suadent modulamiue cantus : 
Pallas amica artes>, sua muncra prompsit Apollo. 

64 . 

Mollibus apponi mensas , ubi dènsior umbra , 

Atque ubi lympha soriana sa xo delabitur , herbis 
Jussit , et ornari pateris fulgentibus auro. 

Quas mare fundit opes", anni qua: tempora donante , 
Quasque sinu tellus foecundo mittit opima , 

Extabant mensis , et quaelìbet arte parantur. 

Bis quinquagenae praestanti corpore Nymphae 
Vina mimstrabaut pateris , et pocula mensis. 

65* 

Dnlcibus illa dapes-dictis tnulcebat , et ora 

Lnxuriant circum , et celebrant eonvivia Baccho $ 
Dunique soporifero spumantia pocuta vino 
Quisque volens haurit rerumque oblivia potat , 
(Jousurgens , veniamque petens Armida subivit^ 
Interiora domus : Remeat rnox turbida visu. 
Sustinet illa manu tenutili de vimine virgam , 

Ferì alia librum-, et snbmissa voce 6usurrat.- 

6G 

llla legit : Euriis raens debaechatur iniqnis : 

Me novus ardor agit mortaieoi ponere formano 
llospitiumque subii nova commutare voluntas. 
Mirum / IN e scio , quae me vis occulta perurget : 
Prosilio iu latices: intrant post terga ■ lacerti : 
Decrescimi sensim digitique , et crura, pedesque j? 

I p an ditur iuterea squamosa in corpore pellis ij 

nomine emergo traoans quasi pisci* iu u«da«* 
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67 

Co.-ì ciascun de gli altri anco fu volto, 

E guizzò meco in auel vivace argento . 

Quale allor mi J'oss’ io , come di stolto , 

Ènno , e torbido sogno, or men rammento. 
Piacquele al fin di tornarci il proprio volto-: 
Ma tra la meraviglia , e lo spavento 
Muli eravam : quando turbata in vista 
In tal guisa minaccia , e ne contrista. 

68 

Ecco a voi noto è il mio poter ( ne dice ) 

E quanto sovra voi /’ imperio ho pieno. 

Pende del mio voler , che altri infelice 
Perda in prigione eterna il cicl sereno : 

Altri divenga augello : altri radice 
Taccia , e germogli net terrestre seno : 

O che f induri in selce, o in molle fonte' 

Si liquefuceia , o vesta irsuta fronte* 

• .. % 

JBèn potete schivar l'aspro mio sdegno , 

Quando seguire il a io piacer v' aggrado • 

parvi Pagani , e per lo nostro regno 

Contro l’ empio Buglion mover le spade. 

Ricusar tutti , ed uberi' v' l' indegno 

Patto : solo a Rambatdo il persuade. 

fifoi ( che non vai difesa ) entro una buca ‘ 

J)i lacci avvolse , ove non è che lucà* - 

7 ° 

Poi nel castello istesso a sorte venne 
Tancredi, ed egli ancor Ju prigioniero. 

Ma poco tempo in < arcete ci -tenne 
Ra Jiilsa Maga ; e ( e s‘ io n intesi il vero ) 
J Di seco trarne da quell’ empia ottenne 
Del Signor di Damasco un mcss'aggiero , 

Ch’ al Re d' Egitto in don fra cento agnati 
fise conduceva inermi , e incatenati , 
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Omnibus idem animus: Mens tum Ai: l omnibus una: 
Mutnntur formae , niecum vcrruntque per undas. 
Obstupui , nec qualis crani enairare valereni ; 

Nenie memini buiui aliter quain qui ludibria somni 
Vidit agcns noctcm \ propiios sed recidere nofcis 
Postremo piacuit vultus. Tum voce severa 
Aggreditur dictis animos tetroie silente»- , 

Alque ininas inter ptllaces talibus inslat. 

68 

© passi mala , quae si fc nostra potentia , uostis j 
Òuaeve super vos ex stygiis detur alta potestà». 

Si placituin inibì , perpetuus vos caicer habebit ,, 
Et nigro sub fornice sole carebilis usque : 

Si lubet , ex vtbis eril alter gariulus ales , 

• Alter humi lixus ramos exlendct ad auras ; 

Sive lapis durus , scu serpcn6 giamine rivus; 

Seu fera sylvcstris frontein circuindata setis, 

69 

Jam vob’S datur insanos evadete mentis 
lralae Uuctus , studiis ubi piretro nostri» 

Feit animus ; Fas ab sumiuo de scisene Christo 
Atque in Golbfredum pio ucbis verteie ferrura. 
Indignati emnes itorrrnl , et parta recusant : 

Unir us indulsit menti Rambaldus iniquus ; 

Nosque recusantts tenebroso in carcere vinclo» 
Gondidit et nulli questus sua pectora tangunt. 

7 ° . . 

A ctu 3 cadem sorte dehinc Tangrcdus iniqua 

Venit in arcem ipsam , capthus ibique remansit-.' 
lHa dies aliquot teuuit nos carcere vinctos , 

Veruni ( si qua fides dictis ) instante Damasoi 
liege , Viro ad Rcgern jEgypli nos munei e agendos- 
Trudidit. Ille Magae propeius mandata facessens 
Militibus Centura armatis stipatus abibat , 

Et sccum nos dcvictos ducebai inermes. \ 
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Cèsi ce n* andavamo e x come l’alta 

Provvidenza del cielo ondina , e move , 

Il buon Rinaldo , il qual più sempre esalt'a 
La gloria sua cori òpre eccelse , e nove 
In noi s’ avvieni , e i Cavalieri assalta 
Nostri custodi , e fa l’ usate prove. 

Gli uccide , e vince ; e di quell’ arme loro' 

Fa noi vestir , che nostre in prima foro. 

73 

Io ’l vidi , e ’ì vìdei' questi , e da lui porte- 
ci fu la destra e fu sua voce udita. 

Falsa è il romor ,• che qui risuona e porla 
Sì rea novella ; e salsa è la sua vita 
Ed oggi è il terzo dì , che con la scorta 
D’ un pere gei n fece da noi partita , 

Per girne in Antiochia ; e pria depose 
Li arme , che rotte avèva x e sanguinose,- 

7 ?' 

Così parlava , è l’ Eremita intanto 
Volgeva al cielo l’urta e V altra luce , 

Non un color x non set'ba un volto : oh qui: tj 
Più sacro e venerabile or li lue e ! 

Pieno di Dio , ratto dal zelo , a canto 
A l’ Angeliche menti ci si conduce. 

Gli si svela il futuro , e nell’ eterna 
Serie de gli anni , e de l' età s' i/ìterna ; 

74 

2? la bocca sciogliendo in maggior suono , 
Scopre le cose altrui , eh’ indi verranno. 

Tutti conversi a le sembianze , al tuono ' 

De V insolita voce attenti stanno , 

Vive ( dice ) Rinaldo , e l’ altre sonò- 
Arti , e bugie di femminile inganno 
Vive , e la vita giovinetta acerba 
A pià'maturt glorie il- del- risorba,- 
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Tramite sic longo nobis abcuntibus , ecce 

( Ut placuic Regi superum , qui cuncta gubernat ) 
Extemplo se se fcrt obvius ille Rmaldus, 

Cujug in aevum se se attollet gloria rebus , 

Diun tellus fruges , duin coelum sidcra pascet. 

Irruit iu vigiles equites , stravitque per agrosi 
Corpora custodum , victor retulitque triurophos J 
lnduimurque armis itcrura , quae nostra fuere. 

. . . . 

Nos rerum testes oculis : nos vidimus ipsi : 

Viucla soluta per illuni ; et vox. audita per auretv 
Fama necis mentes lieto rumore fefellit : 

Incolumis pcragit cursura , quem fata dedere. 

Tertia lux est , qua placuit discedere terra , 
Deseruitque gravi comites moerore dolentes ; 

Fracta tamen posuit prius , atque imbuta cruore 
Arma : dchinc iter Anthiochi suscepit ad urbem^ 

m 2 *' 

Talia d'um memorai juvenis , nemorum incoia puru^ 
Gaudia mente gerens oculos ad sidera tollit. 

Ora rubent , oculi facie radiante coruscant'. 

Et supcris par apparet venerabilis ore. 

Angelioas mentes excitus flamine sancto 
Petrus adit , mortalis adhuc , novitque futura v 
I.ongius et volvens fatorum arcana retexit , 
Sventura videns lustri* labentibus olim. 

24 

Ore sonos eden» venerandos pectore pandit 
Fatorum iguotas cansas, aperitque futura; 
Insuetosque sonos , insuetaque verba loquentit- 
Mirantur taciti, conversique ora tenebant 
Omues : Vivit adhuc , inquit , vivatque Rinaldus : 
Fcmina commcntis aniinos , mentesque fefellit : 
Laude Riualdus agit , vitam teneramque juventanr 
Fata qui dein ad majpra , et fortia gesta- reserv a-atv 
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Presagi inno , e fanciulle tr hi affanni 

Questi , orni’ or l’ Asia lui conosce , e noma. 

E -'co chiaro veggio, correndo gli anni , 

Chi egli s’oppone a L'empio Augusto , e 7 doma 
E sotto /' ombra de gli argentei ranni 
L’ Aquila sua copre la Chiesa , e Roma , 

C’Ae de la fera avrà tolte a gli artigli 
E ben di lui nasceran degni i figli. 

7 6 

De' figli i figli , e chi verrà da quelli 

Quinci avran chiari , e memorandi esempi :• 

E da' Cesari ingiusti , e da’ rubelli 
D : fender on le Mitre , e i sacri Tempi. 

Premer gli alteri , e sollevar gl’ imbellì , 

D fender gl’ innocenti , e punir gli empì 
Pian l’ arti lor. Così verrà , che vote 
L’ Aquila Estense olirà lè vie del sole . 

77 

E dritto e ben , che se ’l ver mira , e *Z lume , 
Ministri a Pietro i folgori mortali . 

V’ per Cristo si pugni , ivi le piume 
Spiegar dee sempre invitte , e trionfali : 

Che ciò pdr suo nativo alto costume 
Dielle il cielo , e per leggi a lei fatali. 

Onde piace là su , eh' a questa degna 
Impresa , onde partì , chiam ito vegnà. 

78 

Con questi detti ogni timor discaccici 
Di Rinaldo concetto il Saggio Piera. 

Sol nel plauso comune avviai che taccia 
Il pio Buglione immerso in gran pensiero-. 
Sorge in tanto la notte , e su la faccia 
De la terra distende il velo nero. 

V ansane gli altri , e dan le membra al sonno ; 
Ma i suoi pensieri in lui dormir non ponno «■ 

fine del Carato Decimo. 
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Facta , quibus fama est Asiae cc-lebratug m orls r 
Snnt tantum praeludia ; sunt pucrique labores , 
Praescia ruens oculis longe volventibus annis 
Tempus adesse videt , quo debellare superbuin 
(a) Augnstum puero datur , ac submittere ferro , 
Romanasque arces , et Petri sccptra coiumnis 
p’reta inconcussis subducere caede lyranni. 

Kascetur Soboleg ex ilio digna parente. 

.76 

Et nati natornm , et qui nascentur ab illis 

Mox excmpla Patruin veterura memoranda sequentur, 
Caesaribusque ejectis saepe ex urbe tyrannis , 
Infoia Pastorino , delubraquc tuta manebunt. 
Parccre subjectis , et debellale superhos, 

Esse pios , tangique malia , punire sceiestos 
Munus erit generique pio , pennasque per orbem 
Sic Aquila Eslhensis pandens attinget Olyinpum. 

„ . 77 it . 

Est equidem fas , veri aniinos ni falnt imago , 

Saepius ut Petro mortalia tela ministrai ; 

Namquc triumphales semper fas explieet alas , 

Bella ubicumque ciet Mavors prò nomine Christi. 
Audaces animos ideirco fata dedere , 

Indignumque foret contemriere munera coeli j 
Ergo ( volente Deo ) repetat sua castra Rinaldu3 9 
Cacptaque felici auspicio sua dexlra sccundet. 

7 8 . 

His vates dictis vauos . dubiosque timores 
Depellit , fìrmatque animos de sorte Rinaldi. 

Solus ab inceitis jactatus pcclora curis 
Gotfredus moercns taciturna silentia servat. 

Interea surgit nox , et caligine terras 
Obvolvit , tcnebrisque nigrescunt omnia circum : 
Disccdunt proceres , et laxant membra quiete 7 
Ipse nequit curis agitatus parcere sorano. 

Finis Canti Decimi . 

£a) B irbarossa» 
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